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L’improvvisa morte e i solenni funerali 
di S. E. Rev. il Card. Giuseppe Gamba 

Arcivescovo di Torino

La mattina di Giovedì 26 Dicembre alle ore 6 moriva quasi improv­

visamente Sua Eminenza il Card. Giuseppe Gamba, Arcivescovo di To­

rino. Chiamato accorse al capezzale il domestico, poscia il Segretario Teo­

logo Angrisani, il quale diede al 
Morente l’Assoluzione e l’Estre­

ma Unzione.

La notizia è stata subito tele- 

gralata a Sua Santità, al Card 

Segretario di Stato, a S Maestà 
il Re, ai Reali Principi, alle Au­

torità ed agli Ecc.mi Vescovi suf­

fragane! di Torino.

La salma venerata, vestita co­

gli abiti pontificali e pallio, è sta­

ta la mattina stessa portata nella 

sala dei quadri dove fu un af­
fannoso accorrere in tutta la gior­

nata di notabilità e di intimi, pri­

mieramente informati della re­

pentina morte del Cardinale.

Il venerdì mattina 27 dicembre 
la salma fu deposta in una dop­

pia cassa e piamente portata nel­

la Chiesa dell’Arcivescovado, 

dove rimase esposta al pubblico 

in detto giorno e in quelli SUS- Recente fotografìa di S. E. il Card. Gamba 

seguenti di sabato e domenica.

Imponente fu il tributo di dolore e di preghiera date dal R. Clero, dai 

Reali Principi, dalle Autorità e dal popolo.
La Domenica sera 29 dicembre dopo le ore 22 la Chiesa dell’Arci­

vescovado è stata chiusa al pubblico, e poscia secondo le formalità del rito, 

la cassa è stata suggellata alla presenza delle Autorità Ecclesiastiche. Nel 
centro è stata deposta una pergamena firmata dai presenti, che ricorda a 

grandi tratti la vita dell’Em. Presule.
11 Lunedì mattina 30 dicembre alle ore 9 ebbero luogo i solenni fune­

rali che riuscirono anch’essi imponentissimi, per intervento di sodalizi re­

ligiosi, di numerosissimo clero, di ben diciotto Ecc.mi Vescovi, di Auto­
rità, di rappresentanze, di associazioni coi loro vessilli e di popolo.

Lungo il percorso dalla Chiesa dell’Arcivescovado alla Metropolitana 
tutti i negozi erano chiusi colla scritta « per lutto cittadino » e davanti ad 
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una fitta siepe di persone di ogni condizione era schierata una larga rap­

presentanza di tutte le Anni dell’Esercito e della Milizia.

S. Maestà il Re si è fatto rappresentare ai funerali; e sua Altezza R. 
il Principe di Piemonte ed altri R. Principi delle Case Ducali di Aosta e di 

Genova assistettero dalla tribuna Reale alla Messa solenne, a cui seguì il 
rito delle cinque assoluzioni alla salma.

Poscia la bara venne portata verso il loculo aperto nel pavimento fra 

!e Cappelle della Natività e di S. Secondo del Duomo e calata nella tomba.

J1 Cardinale Giuseppe Gamba era nato a S. Damiano d'Asti il 25 aprile 1857. 

Fu ordinato Sacerdote nel 1880. Preconizzato Vescovo di Biella il 16 die. 1901; 

traslato a Novara il 13 agosto 1906, piomosso Arcivescovo di Torino il 20 die. 1923; 
elevato alla Porpora Cardinalizia il 20 dicembre 1926.

’ Queste poche righe che seguono non Vogliono essere nè una biografia, 

nè tanto meno una commemorazione di S. EM. IL CARD. GIUSEPPE 

GAMBA, Arcivescovo di Torino, ma semplicemente il compimento di un 
dovere di riconoscenza e di affetto Verso Chi questa Rivista Diocesana, 
Volle, appena entrato come Pastore e Padre nell’Archidiocesi nostra.

Il primo numero infatti porta la data del 15 luglio 1924,

Vero missus a Deo Egli voleva giungere il più frequentemente possi­

bile al cuore dei suoi figli, particolarmente dei Sacerdoti, e fra questi a 

quelli, che, dividevano con Lui una porzione della Sua Paternità Spirituale, 
i RR. Parroci.

Non gli bastavano le faticose visite Pastorali, nelle quali Egli diven­

tava il fratello e l’amico del Parroco; non gli erano sufficienti le udienze, 

che ad alcuni osservatori profani potevano sembrare lunghe e prolisse, ma 
erano invece un bisogno del Suo cuore di vedere e di tutto sapere; ogni mese 

Egli Volle ancora parlare per mezzo di questa Rivista ai Suoi diletti Parroci 
e Sacerdoti, per dar loro ordini, consigli, incoraggiamenti, per congratularsi 

del loro zelo, per dire che se molto già si faceva, sempre più e sempre me­

glio si poteva ancora fare.

Possiamo ben dire che ogni parola delle sei annate della Rivista Dio­

cesana sia uscita più che dalla sua penna dal Suo cuore di Padre. Ed i Sa­

cerdoti vennero numerosi, anche Vecchi e lontani, a piangere e pregare sulla 

Venerata Salma nei giorni in cui centinaia di migliaia di fedeli passarono 
dinnanzi a Lui, scomparso improvvisamente di mezzo al Suo gregge; Ven­

nero nella quasi totalità i Parroci dai diversi punti della Diocesi nel giorno 

della Sua sepoltura, indimenticabile omaggio di Principi Reali e trionfo 

di Autorità e di popolo a chi tutto se stesso aveva dato sempre ad a tutti.

Le pubbliche Autorità Vollero acconsentire al desiderio del Rev.mo 

Capitolo Metropolitano e concessero che la salma del nostro Venerato Ar­

civescovo avesse definitiva sepoltura nel Duomo di S. Giovanni. Aveva te­

nacemente Voluto e caldeggiato i suoi restauri! Giusto provvedimento, che 
ci pare tanto più bello e ci è tanto più caro in quanto il Duomo è la Chiesa 

madre dell’Archidiocesi ed è un po’ la Chiesa di tutti, particolarmente dei 

Sacerdoti.

In San Giovanni ci pare di aVerLo ancora con noi od almeno più vi­

cino al nostro cuore!

La ”R1V1STA DIOCESANA”.
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La Circolare del Rev.mo Arcidiacono della Metropo­

litana, Mons. Giuganino.

Molto RR. SS. Parroci e Rettori di Chiese,

Un gravissimo ed improvvise lutto s’è abbattuto il giorno 26 dicembre 
sopra questa Archidiocesi.

S. E. il Cardinale Arcivescovo GIUSEPPE GAMBA

colpito da improvviso malore, rendeva la sua bell’anima a Dio il giorno 

26 dicembre 1929 alle ore 6 fra le braccia dei suoi famigliar!, confortato 

dagli ultimi Sacramenti della Chiesa.
Il 25 dicembre ancora, giorno di Natale, celebrò la Messa Pontificale 

nel nostro Duomo col sorriso buono sulle labbra e colla solita giovanile 

energia. Niente lasciava prevedere la sua fine così repentina. Tanto più 
dolorosa perciò riescirà a tutti i suoi figli spirituali la notizia della Sua morte.

Mentre penetrato dal più vivo dolore, per il dovere annesso, per con­

suetudine, alla mia Dignità, Vi annunzio l’irreparabile perdita dell’ama­

tissimo e veneratissimo comune nostro Padre, Vi invito pure ad esortare i 

fedeli a pergere fervide preci al Signore in suffragio dell’Anima di Lui, 
acciocché se mai nel cammino di questa vita avesse incontrate alcunché 

di terrena fragilità, possa al più presto essere purificata ed accolta nella 

celeste gioia.

Prego pertanto i Rev. Parroci e Rettori di Chiese a voler celebrare 
nel primo giorno che sarà loro possibile una Messa solenne in suffragio, 

invitando nella Domenica precedente i fedeli ad intervenire devotamente 
per implorare dal Signore il riposo dell’Anima Sua desideratissima.

Si canterà inoltre, dopo la benedizione del SS. Sacramento per 30 
giorni dopo ricevuta la presente lettera, il Salmo De profundis coi proprii 
versetti ed orazione « Deus qui inter Apostolicos Sacerdotes ».

Si darà il segno del Suo Transito col suono delle campane di tutte 

le chiese, nella città di Torino, questa sera alle ore 17 per circa un’ora al 
segnale dato dalla Metropolitana, nelle parrocchie ed altre chiese dell’Ar- 

chidiocesi tosto che sarà Icro pervenuto il presente avviso.
La sepoltura avrà luogo lunedì prossimo 30 del corrente Dicembre alle 

ore 9, partendo dall'Arcivescovado.

Torino, 26 dicembre 1929

L’Arcidiacono della Metropolitana 

Mons. Can. BARTOLOMEO GIUGANINO

// funerale di trigesima sarà celebrato nella Metropolitana 

il 28 corr. alle ore 10,30.

La nomina del Vicario Capitolare
• dell'Economo della Mensa Arcivescovile

Nel pomeriggio di lunedì stesso in cui ebbero luogo i funerali di Sua 

Eminenza il Card. Arcivescovo, 30 dicembre, il Ven. Capitolo Metropo­
litano si riuniva e nominava il nuovo Vicarie Capitolare, a cui tocca di 
reggere l’Archidiocesi fino alla investitura del futuro Arcivescovo, nella 

persona del Can. Mons. Luigi BENNA.
Ad Economo della Mensa Arcivescovile il Capitolo nominava poscia 

il Can. Mons. Edoardo BUSCA.



ATTI DELLA SANTA SEDE

Della cristiana educazione 
della gioventù

Dopo la pubblicazione dell ultimo numero di dicembre della « Rivista 
Diocesana » S. 5. Papa Pio XI ha emanato tre importanti Encicliche. Pub­

blichiamo ora la più recente, rimandando le altre, per mancanza di spazio, 
ai prossimi numeri.

PIO PP. XI

Venerabili Fratelli e Diletti Figli, salute ed apostolica benedizione

Rappresentanti in terra di quel Divino Maestro, il quale, pure abbrac­

ciando nella immensità del suo amore gli uomini tutti, anche peccatori e 

indegni, mostrò tuttavia di prediligere con una tenerezza specialissima i 
fanciulli e si espresse in quelle parole tanto commoventi : « lasciate che i 

pargoli vengano a me », (I) abbiamo anche Noi in tutte le occasioni cer­

cato di mostrare la predilezione tutta paterna che loro portiamo, particolar­
mente nelle cure assidue e negl’insegnamenti opportuni che toccano l’edu­
cazione cristiana della gioventù.

I motivi della trattazione

Così facendoci eco del Divino Maestro, abbiamo rivolto la parola sa­
lutare, ora dell’ammonimento. ora dell’esortazione, ora della direzione, e ai 

giovani e agli educatori, e ai padri di famiglia, su varii punti dell’educazione 
cristiana, con quella sollecitudine che si conviene al Padre comune di tutti i 

fedeli, e con quella insistenza opportuna ed importuna, che spetta all’ufficio 
pastorale, inculcata dall’Apostolo: « Insisti a tempo opportuno e anche non 

opportuno: riprendi, esorta, sgrida, con grande pazienza e dottrina » (2) ri­
chiesta dai tempi nostri, nei quali purtroppo si deplora una sì grande man­

canza di chiari e sani principii, anche circa i problemi più fondamentali.

Ma la stessa accennata condizione generale dei tempi, l’attuale vario 

agitarsi del problema scolastico e pedagogico nei vari paesi e il conseguente 

desiderio manifestatoci con filiale confidenza da molti di voi e dei vostri 
fedeli, Venerabili Fratelli, e l’affetto Nostro tanto intenso, come dicemmo, 

verso la gioventù, Ci muovono a tornare più di proposito sull’argomento, 

se non per trattarlo in tutta la sua quasi inesauribile ampiezza di dottrina 

e di pratica, almeno per riassumere i principii supremi, metterne in piena 

luce le precipue conclusioni e additarne le pratiche applicazioni.
Sia questo il ricordo, che del Nostro giubileo sacerdotale, con intenzione 

ed affetto tutto particolare, dedichiamo alla cara gioventù e raccomandiamo 

a quanti hanno missione e dovere di occuparsi della sua educazione.

In verità, non mai come ai tempi presenti si è ragionato tanto di edu­

cazione; onde si moltiplicano i maestri di nuove teorie pedagogiche, si esco­

gitano, si propongono e discutono metodi e mezzi, non solo a facilitare. 
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ma a creare una educazione nuova di infallibile efficacia, la quale valga a 
fermare le nuove generazioni per l’agognata felicità su questa terra.

Gli è che gli uomini, da Dio creati a sua immagine e somiglianza, ed 
a LuJ, perfezione infinita, destinati, come avvertono, oggi più che mai nel- 

j’abbondanza del progresso materiale odierno, l’insufficienza dei beni terre­

stri per la vera felicità degli individui e dei popoli, così sentono più vivo 

ir sè le stimolo verso una perfezione più alta, inserito nella loro stessa 
natura ragionevole dal Creatore, e vogliono conseguirla principalmente con 

l’educazione. Se non che, molti di essi, quasi insistendo di soverchio nel 
senso etimologico della parola, pretendono estrarla dalla medesima natura 

umana ed attuarla con le sole sue forze. Onde in ciò errano facilmente, 
giacché, invece di dirigere la mira a Dio. primo principio e ultimo fine di 
tutto l'universo, si ripiegano e giacciono su se stessi, attaccandosi esclusi­
vamente alle cose terrestri e temporanee; sicché continua ed incessante sarà 

la loro agitazione fino a quando non rivolgano gli occhi e l’opera all’unica 

mèta della perfezione, Dio, secondo la profonda sentenza di S. Agostino: 
« Ci creasti, c Signore, per te, e inquieto è il cuor nostro fintantoché in 

Te non si riposi » (3).

Essenza ed eccellenza dell’educazione cristiana

Egli è dunque di suprema importanza non errare nell’educazione, come 
il non errare nella direzione verso il fine ultimo, con il quale è intimamente 

e necessariamente connessa tutta l’opera dell’educazione. Infatti, poiché 

l’educazione consiste essenzialmente nella formazione dell’uomo, quale egli 

deve essere e come deve comportarsi in questa vita terrena per conseguire 

il fine sublime pel quale fu creato, è chiaro che, come non può darsi vera 

educazione che non sia tutta ordinata al fine ultimo, così, nell ordine pre­
sente di Provvidenza, dopo cioè che Dio si è rivelato nel Figlio suo Uni­

genito, che solo è « via e verità e vita », non può darsi adeguata e perfetta 

educazione se non l’educazione cristiana.

Onde si fa manifesta l’importanza suprema della educazione cristiana, 
non scltantc per i singoli individui, ma e per le famiglie e per tutta quanta 

la umana convivenza, giacché la perfezione di questa non può non risul­

tare dalla perfezione degli elementi che la compongono. E similmente, dai 
principii accennati si fa chiara e manifesta l’eccellenza, si può ben dire in­

superabile, dell’opera dell’educazione cristiana, come quella che mira, in 

ultima analisi, ad assicurare il Sommo Bene, Dio, alle anime degli educandi 

ed il massimo di benessere, possibile in questa terra, all’umana convivenza. 
E ciò nel modo più efficace che sia possibile da parte dell'uomo, nel coo­

perare cioè con Dio al perfezionamento degli individui e della società, in 

quanto la educazione imprime agli animi la prima, la più potente e la più 

duratura direzione della vita, secondo la notissima sentenza del Savio : « 11 

giovinetto, secondo la via che ha presa, anche quando sarà invecchiato non 
se ne scosterà » (4). Diceva perciò con ragione San Giovanni Crisostomo: 

« Che v’ha di più grande se non governare gli animi, se non formare i co­

stumi dei giovinetti ? » (5).
Ma non vi ha parola che ci riveli la grandezza, la bellezza ed eccel­

lenza soprannaturale dell’opera dell’educazione cristiana, quanto la su­

blime espressione d’amore onde Gesù Signor Nostro, identificandosi con 
i fanciulli, dichiara: « Chi avrà ricevuto uno di questi piccoli in nome 

mio, riceve me » (6).
Pertanto, per non errare in quest'opera di somma importanza, e per 

condurla nel modo migliore che sia possibile, con l’aiuto della grazia di­

vina, è necessario avere l’idea chiara ed esatta dell’educazicne cristiana 
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nelle sue ragioni essenziali, e cioè: a chi spetta la missione di educare, 

quale è il soggetto dell’educazione, quali le circostanze necessarie deil’am- 

biente, quale è il fine e la forma propria dell'educazione cristiana, secondo 
l’ordine stabilito da Dio nell’economia della sua Provvidenza.

A chi appartiene l’educazione:

In generale

L'educazione è opera necessariamente sociale, non solitaria. Ora tre 

sono le società necessarie distinte e pur armonicamente congiunte da Dio, 

m seno alle quali nasce l’uomo: due società di ordine naturale, quali sono 

la famiglia e la società civile; la terza, la Chiesa, di ordine soprannaturale. 

Dapprima la famiglia, istituita immediatamente da Dio al fine suo proprio, 
che è la procreazione ed educazione della prole, la quale perciò ha priorità 
di natura, e quindi una priorità di diritti, rispetto alla società civile. Non­

dimeno, la famiglia è società imperfetta, perchè non ha in sè tutti i mezzi 
per il proprio perfezionamento; laddove la società civile è società perfetta, 

avendo in sè tutti i mezzi al fine proprio, che è il bene comune temporale, 
onde, per questo rispetto, cioè in ordine al bene comune,, essa ha premi­

nenza sulla famiglia, la quale raggiunge appunto nella società civile la 

sua conveniente perfezione temporale.
La terza società, nella quale nasce l'uomo, mediante il Battesimo, alia 

vita divina della Grazia, è la Chiesa, società di ordine soprannaturale e 

universale, società perfetta, perchè ha in sè tutti i mezzi al suo fine, che 

è la salvezza eterna degli uomini, e pertanto suprema nel suo ordine.
Per conseguenza, l'educazione, la quale riguarda tutto l’uomo, indi­

vidualmente e socialmente, nell'ordine della natura e in quello della grazia, 

appartiene a tutte e tre queste società, necessarie, in misura proporzionata, 
corrispondente, secondo il presente ordine di provvidenza stabilito da Dio, 

alla coordinazione dei loro rispettivi fini.

In ispecie

Alla Chiesa

E dapprima, essa appartiene in modo sopraeminente alla Chiesa,, per 

due titoli di ordine soprannaturale, da Dio stesso a Lei esclusivamente con­

feriti, e perciò assolutamente superiori a qualsiasi altro titolo di ordine 

naturale.
Il primo sta nella espressa missione ed autorità suprema di magi­

stero, datale dal suo Divino Fondatore: « Ogni potere è stato dato a me 

in cielo ed in terra. Andate dunque, ammaestrate tutte le genti, battezzan­

dole nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo : insegnando 
loro ad osservare tutto quanto v’ho comandato. Ed ecco io sono con voi 

tutti i giorni sino alla fine del mondo » (7). Al quale Magistero è stata da 

Cristo conferita l’infallibilità in una col mandato d’insegnare la sua dot­

trina; onde la Chiesa « fu costituita dal Divino suo Autore colonna e fon­

damento della verità, affinchè insegni agli uomini la fede divina, e ne 
custodisca integro e inviolato il deposito affidatole, e diriga ed informi 
gli uomini e le loro consociazioni ed azioni ad onestà di costumi ed inte 

grità di vita, a norma della dottrina rivelata » (8).

Maternità soprannaturale

Il secondo titolo è la Maternità soprannaturale, onde la Chiesa, Sposa 
immacolata di Cristo, genera, nutre ed educa le anime nella vita divina 

della grazia, con i suoi Sacramenti e il suo insegnamento. Perciò a buon 
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diritto afferma S. Agostino: « Non avrà Dio per padre, chi avrà rifiutato 
di avere la Chiesa per madre » (9).

Pertanto, nell’obietto proprio della sua missione educativa, cioè: « nella 

fede e nella istituzione dei costumi, Dio stesso ha fatto la Chiesa partecipe 

del divino magistero, e, per benefìcio divino, immune da errore; ond’è degli 
uomini maestra suprema e sicurissima, e le è insito inviolabile diritto a 

libertà di magistero » (10). E per necessaria conseguenza, la Chiesa è in­

dipendente da qualsiasi potestà terrena, come nell’origine così nell’esercizio 

della sua missione educativa, non solo rispetto al suo obietto proprio, ma 
anche rispetto ai mezzi necessari e convenienti per adempirla. Quindi, 

rispetto ad ogni altra disciplina ed insegnamento umano, che in sè con­

siderato è patrimonio di tutti, individui e società, la Chiesa ha diritto 
indipendente di usarne e principalmente di giudicarne in quanto possa 

essere giovevole o contrario all’educazione cristiana. E ciò, sia perchè la 
Chiesa, come società perfetta, ha diritto indipendente sui mezzi al suo fine, 

sia perchè ogni insegnamento, al pari di ogni azione umana, ha necessaria 

relazione di dipendenza dal fine ultimo dell’uomo, e però non può sottrarsi 
alle norme della legge divina, di cui è custode,- interprete e maestra infal 
libile la Chiesa.

Il che, con perspicua sentenza, dichiara Pio X di s. m. : « Qualunque 

cosa faccia il cristiano, anche nell’ordine delle cose terrene, non gli è lecito 
di trascurare i beni soprannaturali, chè anzi deve secondo gli insegnamenti 

della cristiana sapienza dirigere tutte quante le cose al bene supremo come 
ad ultimo fine: tutte le sue azioni inoltre, in quanto sono buone o cattive 

in ordine ai costumi, ossia in quanto convengono o meno col diritto na­
turale e divino, sottostanno al giudizio e alla giurisdizione della Chiesa» (II).

Ed è degno di nota come abbia saputo bene intendere ed esprimere 

questa dottrina cattolica fondamentale un laico, mirabile scrittore quanto 
profondo e coscienzioso pensatore : « La Chiesa non dice che la morale ap­

partenga puramente (nel senso d’esclusivamente) a lei ; ma che appartiene 

a lei totalmente. Non ha mai preteso che, fuori del suo grembo, e senza 

il suo insegnamento, l’uomo non possa conoscere alcuna verità morale : 

ha anzi riprovata quest’opinione più d’una volta, perchè è comparsa in più 
d’una forma. Dice bensì, come ha detto e dirà sempre, che, per l’istituzione 

che ha avuta da Gesù Cristo, e per lo Spirito Santo mandatole in suo nome 

dal Padre, essa sola possiede originariamente e inammissibilmente l’intera 
verità morale (omnem veritatem) nella quale tutte le verità particolari della 

morale sono comprese, tanto quelle che l’uomo può arrivare a conoscere 
col semplice mezzo della ragione, quanto quelle che fanno parte della ri­

velazione, o che si possono dedurre da questa » (12).

Estensione dei diritti della Chiesa

Adunque, di pieno diritto, la Chiesa promuove le lettere, le scienze 
e le arti, in quanto necessarie o giovevoli all’educazione cristiana, oltre 

che a tutta la sua opera per la salvezza delle anime, anche fondando e man­
tenendo scuole ed istituzioni proprie in ogni disciplina ed in ogni grado 

di cultura (13). Nè è da stimarsi aliena dal suo magistero materno la stessa 
educazione fisica, come la chiamano, appunto perchè anch’essa ha ragione 

di mezzo che può giovare o nuocere aH’educazione cristiana.
E quest’opera della Chiesa in ogni genere di cultura, come è d’im­

menso giovamento alle famiglie e alle nazioni che senza Cristo si perdono, 
come giustamente riflette S. Ilario: « Cosa v’ha di più pericoloso per il 
mondo che non accogliere Cristo? » (14), così non reca il minimo incon­
veniente agli ordinamenti civili, perchè la Chiesa, nella sua prudenza ma­
terna, e non si oppone a che le sue scuole ed istituzioni educative per i 
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laici si uniformine, in ciascuna nazione, alle legittime disposizioni dell’au­
torità civile, ed è in ogni modo pronta ad accordarsi con questa, e a prov­

vedere di comune intesa, dove sorgessero difficoltà.
Inoltre, è diritto inalienabile della Chiesa, e insieme suo dovere indi­

spensabile, vigilare tutta l’educazione dei suoi figli, i fedeli, in qualsiasi 

istituzione, pubblica o privata, non soltanto rispetto all’insegnamento reli­
gioso ivi impartito, ma per ogni altra disciplina e per ogni ordinamento, 

in quanto abbiano relazione con la religione e la morale (15).

Nè l’esercizio di questo diritto potrà stimarsi ingerenza indebita, ma 
preziosa provvidenza materna della Chiesa, nel tutelare i suoi figli dai gravi 

pericoli di ogni veleno dottrinale e morale. Ed anche questa vigilanza della 
Chiesa, come non può creare nessun vero inconveniente, così non può non 

recare efficace giovamento all’ordine e al benessere delle famiglie e della 
società civile, tenendo lontano dalla gioventù quel veleno morale, che in 

questa età inesperta e mobile suole avere più facile presa e più rapida 

estensione nella pratica. Giacché, senza la retta istituzione religiosa e mo­
rale — come sapientemente avverte Leone XIII — « malsana sarà ogni 
coltura degli animi : i giovinetti non abituati al rispetto di Dio non po 

tranne sopportare alcuna disciplina di onesto vivere, e usi a non negare 

mai niente alle loro cupidigie, facilmente saranno indotti a sconvolgere 

gli Stati » (16).

Quanto all’estensione della missione educativa della Chiesa, essa si 
allarga su tutte le genti senza limitazione, secondo il mandato di Cristo: 

« Ammaestrate tutte le genti » (17); nè vi ha potestà terrena che possa 
legittimamente contrastarla o impedirla. E dapprima si estende su tutti i 
fedeli, dei quali essa ha sollecita cura come tenerissima Madre. E perciò 

per essi ha in tutti i secoli creato e promesso una moltitudine ingente dì 
scuole ed istituzioni in ogni ramo di sapere ; poiché — come dicemmo in 

una recente occasione — « fino in quel lontano medio evo, nel quale erano 
così numerosi (qualcuno ha voluto dire fin troppo numerosi) i monasteri, 

i conventi, le chiese, le collegiate, i capitoli cattedrali e non cattedrali, 

presso ognuna di queste istituzioni era un focolare scolastico, un focolare 

di istruzione e di educazione cristiana. Ed a tutto ciò bisogna aggiungere 

le Università tutte, Università sparse in ogni paese e sempre per iniziativa 
e sotto la guardia della Santa Sede e della Chiesa. Quello spettacolo ma­

gnifico che ora vediamo meglio, perchè è più vicino a noi e in condizioni 
più grandiose, come portano le condizioni del secolo, fu lo spettacolo di 

tutti i tempi, e coloro che studiano e confrontano gl; avvenimenti restano 

meravigliati di quello che la Chiesa ha saputo fare in quest’ordine di cose, 

meravigliati del modo col quale la Chiesa ha saputo corrispondere a quella 
missione che Iddio le affidava di educare le generazioni umane alla vita 

cristiana, e raggiungere tanti magnifici frutti e risultati. Ma se desta me­

raviglia che la Chiesa in ogni tempo abbia saputo raccogliere intorno a sè 

centinaia e migliaia e milioni di allievi della sua missione educatrice, non 

minore è quella che ci deve colpire, quando si riflette a quello che ha 
saputo fare non solo nel campo della educazione, ma anche in quello della 

istruzione vera e propria. Poiché, se tanti tesori di cultura, di civiltà, di 
letteratura si sono potuti conservare, si debbono a quell’atteggiamento per 

il quale la Chiesa, anche nei più lontani e barbari tempi, ha saputo far 
brillare tanta luce nel campo delle lettere, della filosofia, dell'arte e par­

ticolarmente dell’architettura » (18).

E tanto ha potuto e saputo fare la Chiesa, perchè la sua missione 

educativa si estende anche ai non fedeli, essendo tutti gli uomini chiamati 
ad entrare nel Regno di Dio ed a conseguire l’eterna salvezza. Come ai 

nostri giorni, in cui le sue Missioni spargono a migliaia le scuole in tutte 
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le regioni e paesi non ancora cristiani, dalle due rive del Gange al fiume 

Giallo e alle grandi isole ed arcipelaghi dell’Oceano, dal Continente nero 
alla Terra del Fuoco e alla gelida Alaska, così in tutti i tempi la Chiesa 

con i suoi Missionari ha educato alla vita cristiana e alla civiltà le diverse 
genti che ora costituiscono le nazioni cristiane del mondo civile.

Laonde resta con evidenza assodato, come di diritto, e ancora di fatto, 

appartenga in modo, sopraeminente alla Chiesa la missione educativa, e 
come ad ogni intelletto scevro di pregiudizi non sia concepibile alcun mo­

tivo ragionevole di contrastare o impedire alla Chiesa quella stessa opera, 
della quale ora il mondo gode i benefici frutti.

Armonia dei diritti della Chiesa con quelli della Famiglia e dello Stato

Molto più che con tale sopraeminenza della Chiesa, non solo non sono 

in opposizione, ma sono anzi in perfetta armonia, i diritti, e della fami­
glia, e dello Stato, e anche i diritti dei singoli individui rispetto alla giusta 

libertà della scienza, dei metodi scientifici e di ogni cultura profana in 

generale. Giacche, per indicare subito la ragione fondamentale di siffatta 
armonia, l’ordine soprannaturale, al quale appartengono i diritti della 

Chiesa, non solo non distrugge nè menoma l’ordine naturale, al quale ap­
partengono gli altri diritti menzionati, ma anzi lo eleva e lo perfeziona, 

ed ambedue gli ordini si prestano mutuo aiuto e quasi complemento ri­

spettivamente proporzionato alla natura e dignità di ciascuno, appunto 
perchè entrambi procedono da Dio, il quale non si può contraddire : « Le 

opere di Dio sono perfette, tutte le sue vie son giustizia » (19). ,

11 che si vedrà più chiaramente, considerando, a parte e più da presso, 

la missione educativa della famiglia e dello Stato.

Alla Famiglia

E per primo, con la missione educativa della Chiesa concorda mira­

bilmente la missione educativa della famiglia, poiché entrambe procedono 
da Dio, in modo assai somigliante. In fatti alla famiglia, nell’ordine na­

turale, Iddio comunica immediatamente la fecondità, principio di vita e 
quindi principio di educazione alla vita, insieme con l’autorità, principio 

di ordine.
Dice l’Angelico Dottore, con la sua consueta nitidezza di pensiero e 

precisione di stile : « Il padre carnale partecipa in modo particolare la ra­
sione di principio, la quale in modo universale si trova in Dio... Il padre è 

principio e della generazione e dell’educazione e della disciplina, e di tutto 
ciò che si riferisce al perfezionamento della vita umana » (20).

La famiglia ha dunque immediatamente dal Creatore la missione e 

quindi il diritto di educare la prole, diritto inalienabile perchè inseparabil­
mente congiunto con lo stretto obbligo, diritto anteriore a qualsiasi diritto 

della società civile e dello Stato, e quindi inviolabile da parte di ogni po­

testà terrena.
Quanto alla inviolabilità di queste diritto, ne dà ragione l’Angelico : 

« Il figlio infatti naturalmente è qualche cosa del padre... onde è di diritto 

naturale che il figlio, avanti l’uso di ragione, sia sotto la cura del padre. 
Sarebbe pertanto andar contro la giustizia naturale, se il fanciulle avanti 
l’uso di ragione fosse sottratto alla cura dei genitori, o di lui in. qualche 

modo si disponesse contro la volontà dei genitori » (21). E poiché l’obbligo 
della cura dei parenti continua sino a quando la prole sia in grado di prov­
vedere a se stessa, perdura anche il medesimo inviolabile diritto educa­

tivo dei genitori. « Poiché la natura non intende soltanto la generazione 
della prole, ma anche il suo svilupparsi e progredire fino al perfetto stato 
dell’ucmo in quanto è uomo, cioè lo stato di virtù », dice il medesimo An­

gelico Dottore (22).
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Pertanto la sapienza giuridica della Chiesa così si esprime in questo 
argomento, con precisione e chiarezza comprensiva, nel Codice di Diritto 

Canonico nel Can. 1113: « I genitori sono gravemente obbligati a curare 
a tutto potere l’educazione sia religiosa e morale che fisica e civile della 

orde, e della prole stessa provvedere anche al bene temporale » (23).
Su questo punte è talmente concorde il senso comune del genere 

umano, da mettersi in aperta contraddizione con esso quanti osassero so­

stenere che la prole, prima che alla famiglia, appartenga allo Stato, e che 

lo Stato abbia sulla educazione diritto assoluto. Insussistente è poi la ra­
gione, che costerò adducono, l’uomo nascere cittadino e perciò appartenere 
primariamente allo Stato, non riflettendo, che, prima di essere cittadino, 

l’uomo deve esistere, e l’esistenza non l’ha dallo Stato ma dai parenti; 

come sapientemente dichiara Leone XIII: « I figli sono qualche cosa del 
padre, e della persona paterna come un’estensione: e se vogliamo parlare 

con esattezza, non essi per se medesimi, ma attraverso la comunità dome­
stica, nella quale sono stati generati, entrano a far parte della civile so­

cietà » (24). Pertanto: « La patria potestà è di tale natura che non può es­

sere nè soppressa nè assorbita dallo Stato, perchè ha il medesimo comune 

principio con la vita stessa dell'umanità » (25), dice nella medesima En 

ciclica Leone XIII. Dal che però non segue che il diritto educativo dei ge 
nitori sia assoluto o dispotico, poiché è inseparabilmente subordinato al 

fine ultimo e alla legge naturale e divina, come dichiara lo stesso Leone XII1, 
nell’altra sua memorabile enciclica « dei principali doveri di cittadini cri­

stiani », dove così espone in compendio la somma dei diritti e doveri dei 
parenti: « Da natura i genitori hanno il diritto della formazione dei figli, 

con questo dovere in più, che e l’educazione e l’istruzione del fanciullo 
s’accordi col fine in grazia del quale per beneficio di Dio, hanno avuto la 

prole... Debbono pertanto i genitori sforzarsi ed energicamente insistere per 
impedire in questa materia ogni attentato, e in modo assoluto assicurare 

che a loro rimanga il potere di educare come si deve cristianamente i figli, 

e massimamente di negarli a quelle scuole nelle quali v’è pericolo che be­
vano il tristo veleno dell’empietà » (26).

Si ponga poi mente che l’obbligo educativo della famiglia comprende 
non soltanto l’educazione religiosa e morale, ma altresì la fisica e la ci­

vile (27), principalmente in quanto hanno relazione con la religione e la 
morale.

Tale diritto incontrastabile della famiglia è stato varie volte riconosciuto 
giuridicamente presso nazioni nelle quali si ha cura di rispettare il diritto 

naturale negli ordinamenti civili. Così, per citare un esempio, tra i più 

recenti, la Corte Suprema della Repubblica Federale degli Stati Uniti del­
l’America settentrionale, nella decisione di una importantissima controver­

sia, dichiarò: « non competere allo Stato nessuna potestà generale di sta­
bilire un tipo uniforme di educazione per la gioventù, costringendola a ri­

cevere l’istruzione soltanto dalle scuole pubbliche », soggiungendone la ra­

gione di diritto naturale : « Il fanciullo non è una mera creatura dello Stato ; 
quelli che lo allevano e lo dirigono hanno il diritto, congiunto con l’alto 

dovere, di educarlo e prepararlo all’adempimento dei suoi doveri » (28).

Diritto tutelato dalla Chiesa

La storia è testimone, come, segnatamente nei tempi moderni, si sia 

data e si dia da parte dello Stato violazione dei diritti conferiti dal Crea­

tore alla famiglia, laddove essa dimostra splendidamente come la Chiesa 
li ha sempre tutelati e difesi ; e la miglior prova di fatto sta nella fiducia 

speciale delle famiglie verso le scuole della Chiesa, come scrivemmo nella 
recente Nostra lettera al Card. Segretario di Stato: « La famiglia si è subito 

accorta che è così, e dai primi giorni del Cristianesimo fino ai giorni nostri. 
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padri e madri, anche se poco o nulla credenti, mandano e portano a mi­

lioni i loro figli agli istituti educativi fondati e diretti dalla Chiesa » (29).

Gli è che l’istinto paterno, che viene da Dio, si orienta con fiducia 
verso la Chiesa, sicuro di trovarvi la tutela dei diritti della famiglia, in­

somma quella concordia che Dio ha posto nell’ordine delle cose. La Chiesa, 
in fatti, quantunque, conscia com e della sua divina missione universale e 
dell’cbbligo che tutti gli uomini hanno di seguire l’unica vera religione, 

non si stanca di rivendicare a sè il diritto e di ricordare ai genitori il do­

vere di far battezzare ed educare cristianamente i figli di parenti cattolici : 
è però tanto gelosa della inviolabilità del diritto naturale educativo della 

famiglia, che non consente, se non sotto determinate condizioni e cautele, 

di battezzare i figli degli infedeli, o comunque disporre della loro educa­
zione, contro la volontà dei genitori, sino a quando i figli non si possano 

determinare da sè abbracciando liberamente la Fede (30).

Abbiamo pertanto, come rilevammo nel citato nostre discorso, due 
fatti di altissima importanza : la Chiesa che mette a disposizione delle fa­

miglie il suo ufficio di maestra e di educatrice, le famiglie che corrono a 

profittarne e dànno alla Chiesa a centinaia, a migliaia i loro figli, e questi 
due fatti richiamano e proclamane una grande verità, importantissima nel­

l’ordine morale e sociale. Essi dicono che la missione dell'educazione spetta 
innanzi tutto, sopratutto, in primo luogo alla Chiesa e alla Famiglia, spetta 

a loro per diritto naturale e divino, e perciò in modo inderogabile, inelut­

tabile, insurrogabile » (31).

Allo Stato

Da tale primato della missione educativa della Chiesa e della famiglia 
siccome grandissimi vantaggi, come abbiamo veduto, provengono a tutta la 

società, così nessun danno può venire ai veri e propri diritti dello Stato 

rispetto all’educazione dei cittadini, secondo l’ordine da Dio stabilito.
Questi diritti sono partecipati alla società civile dall’autore stesso della 

natura, non per titolo di paternità, come alla Chiesa e alla famiglia, ma 

bensì per l’autorità che ad essa compete per il promovimento del bene co­
mune temporale, che è appunto il fine suo proprio. Per conseguenza la 
educazione non può appartenere alla società civile nel medesimo modo, in 

cui appartiene alla Chiesa e alla famiglia, ma in modo diverso, corrispon­

dente al suo fine proprio.
Ora, questo fine, il bene comune di ordine temporale, consiste nella 

pace e sicurezza, onde le famiglie e i singoli cittadini godano nell’esercizio 
dei loro diritti, e insieme nel maggior benessere spirituale e materiale che 
sia possibile nella vita presente, mediante l’unione e il coordinamento della 
opera di tutti. Doppia è dunque la funzione dell’autorità civile, che risiede 

nello Stato : proteggere e promuovere ; non già assorbire la famiglia e 1 in­

dividuo, o sostituirsi ad essi.
— Pertanto, in ordine all’educazione, è diritto, o per dir meglio, dovere 
dello Stato proteggere nelle sue leggi il diritto anteriore — che abbiamo 

sopra descritto — della famiglia sull’educazione cristiana della prole; e, per 
conseguenza, rispettare il diritto soprannaturale della Chiesa su tale educa­

zione cristiana.
Similmente spetta allo Stato proteggere il medesimo diritto nella prole, 

quando venisse a mancare fisicamente o moralmente 1 opera dei genitori, 
per difetto, incapacità o indegnità, giacché, il loro diritto educativo, come 
sopra dichiarammo, non è assoluto o dispotico, ma dipendente dalla legge 

naturale e divina, e perciò sottoposto all’autorità e giudizio della Chiesa, 
ed altresì alla vigilanza e tutela giuridica dello Stato in ordine al bene co­

mune; e inoltre la famiglia non è società perfetta che abbia in sè tutti i 
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mezzi necessarii al suo perfezionamento. Nel quale caso, eccezionale, del 
lesto, lo Stato non si sostituisce già alla famiglia, ma supplisce al difetto 

e provvede con i mezzi acconci, sempre in conformità con i diritti naturali 
della prole e i diritti soprannaturali della Chiesa.

In generale poi, è diritto e dovere dello Stato proteggere, secondo le 

norme della retta ragione e della Fede, l’educazione morale e religiosa 

della gioventù, rimovendone le cause pubbliche ad essa contrarie.
Principalmente appartiene allo Stato, in ordine al bene comune, pro­

muovere in molti modi la stessa educazione ed istruzione della gioventù. 
Dapprima e per sè, favorendo ed aiutando l’iniziativa e l’opera della Chiesa 
e delle famiglie, la quale quanto sia efficace, vien dimostrato dalla storia 

e dall’esperienza. Di poi, completando questa opera, dove essa non arriva 

o non basta, anche per mezzo di scuole ed istituzioni proprie, perchè lo 

Stato più di chiunque altro è provveduto dei mezzi, che sono messi a sua 
disposizione per le necessità di tutti, ed è giusto che li adoperi a vantaggio 
di quelli stessi dai quali essi vengono (32).

Inoltre lo Stato può esigere e quindi procurare che tutti i cittadini ab­

biano la necessaria conoscenza dei loro doveri civili e nazionali, e un certo 
grado di cultura intellettuale, morale e fisica, che, attese le condizioni dei 
nostri tempi, sia veramente richiesto dal bene comune.

Tuttavia, è chiaro che, in tutti questi modi di promuovere l’educazione 

e l’istruzicne pubblica e privata, lo Stato deve rispettare i diritti nativi 

della Chiesa e della famiglia sull’educazione cristiana, oltre che osservare 
la giustizia distributiva. Pertanto, è ingiusto ed illecito ogni monopolio 

educativo o scolastico, che costringa fisicamente o moralmente le famiglie 

a frequentare le scuole dello Stato contro gli obblighi della coscienza cri­
stiana, o anche contro le loro legittime preferenze.

Ciò però non toglie che per la retta amministrazione della cosa pub­

blica e per la difesa interna ed esterna della pace, cose tanto necessarie al 

bene comune e che richiedono speciali attitudini e speciale preparazione, 

lo Stato si riserbi l’istituzione e la direzione di scuole preparatorie ad al­
cuni suoi dicasteri e segnatamente alla milizia, purché abbia cura di non 

ledere i diritti della Chiesa e della famiglia in quello che loro spetta. Non 

è inutile ripetere qui in particolare questa avvertenza, perchè ai tempi nostri 
(in cui va diffondendosi un nazionalismo quanto esagerato e falso altret­

tanto nemico di vera pace e prosperità) si sogliono eccedere i giusti limiti 

nell’ordinare militarmente l’educazione così detta fisica dei giovani (e ta­

lora anche delle giovinette, contro la natura stessa delle cose umane), spesso 
ancora invadendo oltre misura, nel giorno del Signore, il tempo che deve 

essere dedicato ai doveri religiosi e al santuario della vita familiare. Non 
vogliamo, del resto, biasimare quello che vi può essere di buono nello spirito 

di disciplina e di legittimo ardimento in siffatti metodi, ma soltanto ogni 

eccesso, quale per esempio, lo spirito di violenza, che non è da scambiare 

con lo spirito di fortezza nè con il nobile sentimento del valore militare in 

difesa della patria e dell’ordine pubblico; quale ancora l’esaltazione del­
l’atletismo che della vera educazione fisica anche per l’età classica pagana 

segnò la degenerazione e la decadenza.
In generale poi, non solo per la gioventù, ma per tutte le età e con­

dizioni, appartiene alla società civile e allo Stato l’educazione, che può 
appellarsi, civica, la quale consiste nell’arte di presentare pubblicamente 

agli individui associati tali obietti di cognizione ragionevole, d'immagina­
zione, di sensazione, che invitino le volontà all’onesto e ve lo inducano 

per una morale necessità; sia nella parte positiva che presenta tali obietti, 
e sia nella negativa che impedisce i contrari (33). La quale educazione civica, 

talmente ampia e molteplice da comprendere quasi tutta l’opera dello Stato 
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per il bene comune, come deve essere informata alle norme della rettitu­

dine, così non può contraddire alla dottrina della Chiesa, che di queste 
norme è (Maestra divinamente costituita.

Relazione ira Chiesa e Stato

Tutto quello che abbiamo detto sinora intorno all’opera dello Stato in 

ordine all'educazione riposa sul fondamente saldissimo ed immutabile della 
dottrina cattolica de Civitatum constitutione christiana, così egregiamente 
esposta dal Nostro Predecessore Leone XIII, segnatamente nelle Encicliche 

Immortale Dei e Sapientiae christianae, e cioè: « Dio ha diviso fra due po­

testà il governo del genere umano, l’ecclesiastica cioè e la civile, preposta 
suo ordine; l una e l’altra hanno confini determinati che la contengono, 

l’una alle cose divine, l’altra alle umane. Ambedue supreme, ciascuna nel 
suo ordine; l’una e l’altra hanno confini determinati che la contengono, 

segnati dalla natura propria e dal fine prosismo di ciascuna ; di modo che 

viene a descriversi come una sfera dentro la quale svolgesi con esclusivo 

diritto l’azione di ciascuna. Ma poiché all’una ed all’altra potestà sotto­
stanno gli stessi sudditi, potendo accadere che la stessa materia, per quanto 

sotto aspetti diversi, spetti alla competenza e al giudizio di ciascuna d esse, 

deve Dio Provvidentissimo, da cui ambedue promanano, aver segnato con 

retto ordine a ciascuna le sue vie. Le potestà che sono, sono da Dio. or­
dinate » (34).

Ora, l’educazione della gioventù è appunto ur^ di tali cose, che ap­

partengono alla Chiesa e allo Stato, « benché in modo diverso », come ab­

biamo sopra esposto. « Deve dunque — prosegue Leone XIII — fra le due 
potestà regnare una ordinata armonia : la quale coordinazione non a torto 

viene paragonata a quella per cui l’anima e il corpo nell'ucmo si associano. 

Quale e quanta essa sia, non si può altrimenti giudicare se non riflettendo, 

come dicemmo, alla natura di ciascuna d’esse, con riguardo alla eccellenza 

e nobiltà del fine; essendo all’una prossimamente e propriamente deman­
dato di curare l’utile delle cose mortali, all’altra invece di procurare i beni 

celesti e sempiterni. Tutto ciò pertanto che v’ha nelle cose umane di in 

qualche modo sacro, tutto ciò che si riferisce alla salute delle anime e al 

culto di Dio, sia desso tale per sua natura o tale si consideri in ragione 
del fine cui tende, tutto ciò sottostà al potere e alle disposizioni della Chiesa: 

il resto, che rimane nell’ordine civile e politico, è giusto che dipenda dalla 
civile autorità, avendo Gesù Cristo comandato di dare a Cesare quel che 

è di Cesare, a Dio quel che è di Dio » (35).
Chiunque ricusasse di ammettere questi principii e quindi di applicarli 

alla educazione, verrebbe necessariamente a negare, che Cristo ha fondato 

la sua Chiesa per la salvezza eterna degli uomini, e a sostenere che la so­

cietà civile e lo Stato non siano soggetti a Dio e alla sua legge naturale e 

divina. 11 che è evidentemente empio, contrarie alla sana ragione, e se­
gnatamente in materia di educazione, estremamente pernicioso alla retta 

formazione della gioventù e sicuramente rovinoso per la stessa società civile 

e il vero benessere dell’umana convivenza. Ed al contrario, dall’applica­

zione di questi principii non può non provenire massimo giovamento alla 

retta formazione dei cittadini. Il che è abbondantemente dimostrato dai 
fatti in tutte le età; onde come Tertulliano, per i primi tempi del Cristia­

nesimo, nel suo Apologetico, così S. Agostino, per i suoi, poteva sfidare 

tutti gli avversari della Chiesa Cattolica — e noi, ai nostri tempi, possiamo 

ripetere con lui : — « Ebbene, coloro che dicono essere la dottrina di Cristo 
nemica dello Stato, ci diano un esercito tale come la dottrina di Cristo 
insegna dover essere i soldati; ci diano tali sudditi, tali mariti, tali coniugi, 

tali genitori, tali figli, tali padroni, tali servi, tali re, tali giudici, infine tali 
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contribuenti ed esattori del fisco quali comanda d’essere la dottrina cri­

stiana, ed osino poi dirla nociva allo Stato; o piuttosto ncn dubitino un 
istante di proclamarla, ove la si osservi, la grande salvezza dello Stato » (36).

E trattandosi di educazione, cade qui a proposito far notare cerne abbia 
bene espressa questa verità cattolica, confermata dai fatti, per i tempi più 

recenti, nel periodo della Rinascenza, uno scrittore ecclesiastico grande­
mente benemerito della educazione cristiana, il piissimo e dotto Cardinale 

Silvio Antoniano, discepolo deH’ammirabile educatore che fu S. Filippo 

Neri, e maestro e segretario delle lettere latine di S. Carlo Borrcmeo, ad 
istanza e sotto l’ispirazione del quale scrisse l'aureo trattato « Della Edu­

cazione cristiana dei figliuoli », dove egli così ragiona:

Necessità e vantaggi dell’accordo

« Quanto maggiormente il governo temporale coordina sè medesimo 
allo spirituale, e più lo favorisce e lo promuove, tanto più concorre alla 

conservazione della repubblica. Perciocché mentre il rettore ecclesiastico 

procura di formare un buon cristiano, con l’autorità e mezzi spirituali, se­
condo il fine suo, procura insieme per conseguenza necessaria di fare un 

buon cittadino, quale deve essere sotto il governo politico. 11 che avviene, 

perchè nella Santa Chiesa Cattolica Romana, città di Dio, una istessa cesa 
è assolutamente il buon cittadino e l’uomo dabbene. Laonde grave è l’er­

rore di coloro che disgiungono cose tanto congiunte, e che pensano poter 

avere buoni cittadini cfcn altre regole, e per altre vie di quelle, che con­

tribuiscono a fermare il buon cristiano. E dica pure, e discorra la prudenza 
umana quanto le piace, che non è possibile che produca vera pace, nè 

vera tranquillità temporale tutto quello che ripugna e che si diparte dalla 

pace e dall’eterna felicità » (37).
Come lo Stato così anche la scienza, il metodo scientifico, la ricerca 

scientifica, non hanno niente da temere dal pieno e perfetto mandato edu­

cativo della Chiesa. Gli istituti cattolici, a qualunque grado appartengano 

dell’insegnamento e della scienza, non hanno bisogno di apologie. Il favore 
che godono, le lodi che raccolgono, le produzioni scientifiche che promuo­

vono e moltiplicano, e più che tutto i soggetti pienamente e squisitamente 
preparati che dànno alla magistratura, alle professioni, all’insegnamento, 

alla vita in tutte le sue esplicazioni, depongonc più che sufficientemente in 

loro favore (38).
I quali fatti, del resto, non sono che una splendida conferma della 

dottrina cattolica, definita dal Concilic Vaticano : « La fede e la ragione 

non soltanto non possono mai contradirsi, ma si prestano reciproco aiuto, 

perchè la retta ragione dimostra le basi della fede e dalla sua luce illumi­
nata coltiva la scienza delle cose divine,, mentre la fede libera e protegge 

dagli errori la ragione e l’arricchisce di svariate cognizioni. Onde è così 
lontana la Chiesa dall’opporsi alla coltura delle arti e delle umane di­

scipline, che in molte maniere l'aiuta e la promuove. Poiché nè ignora 
nè disprezza i vantaggi che da esse provengono alla vita dell’umanità; ri­

pete anzi che desse, come vengono da Dio Signore delle scienze, così, 

se rettamente trattate, a Dio, con la sua grazia, conducono. E per nulla essa 

vieta che coleste discipline, ciascuna nel suo ambito, usino di principii 
proprii e di proprio metodo; ma, riconosciuta questa giusta libertà, soler­

temente provvede a che opponendosi per avventura alla dottrina non ca­
dano in errori, ovvero oltrepassando i propri limiti occupino e sconvolgano 

il campo della fede » (39).
La quale norma della giusta libertà scientifica è insieme norma invio­

labile della giusta libertà didattica o libertà d’insegnamenlto rettamente 
intesa ; e deve essere osservata in qualsiasi comunicazione dottrinale ad 
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altri, e, con obbligo assai più grave di giustizia, nell’insegnamento alla gio­
ventù, sia perchè su di questa ogni maestro, pubblico o privato, non ha 

diritto educativo assoluto, ma partecipato; sia perchè ogni fanciullo o ado 
lescente cristiano ha stretto diritto all’insegnamento conforme alla dottrina 

della Chiesa, colonna e fondamento della verità, e gli recherebbe grave 
torto chiunque turbasse la sua fede, abusando della fiducia dei giovani 

verso i maèstri e della loro naturale inesperienza e disordinata inclinazione 

ad una libertà assoluta, illusoria, falsa.

Soggetto dell’educazione

In fatti non si deve mai perdere di vista che il soggetto dell’educa­

zione cristiana è l’uomo tutto quanto, spirito congiunto al corpo in unità 
di natura, in tutte le sue facoltà, naturali e soprannaturali, quale ce Io 

fanno conoscere e la.retta ragione e la Rivelazione: pertanto, l’uomo deca­

duto dallo stato originario, ma redento da Cristo e reintegrato nella con­
dizione soprannaturale di figlio adottivo di Dio, benché non nei privilegi 

preternaturali della immortalità del corpo e della integrità o equilibrio delle 

sue inclinazioni. Restano quindi nella natura umana gli effetti del peccato 

originale, particolarmente l’indebolimento della volontà e le tendenze di­

sordinate.
« La stoltezza è legata al cuore del fanciullo e la verga della disci­

plina la sccterà di dosso » (40). Sono dunque da correggere le inclinazioni 

disordinate, promuovere e ordinare le buone, sin dalla più tenera infanzia, 

e sopratutto devesi illuminare l’intelletto e fortificare la volontà con le ve­
rità soprannaturali e i mezzi della grazia, senza di cui non si può nè do­

minare le perverse inclinazioni nè raggiungere la debita perfezione edu­
cativa della Chiesa, perfettamente e compiutamente dotata da Cristo e della 

dottrina divina e dei Sacramenti, mezzi efficaci della grazia.

Falsità del naturalismo pedagogico

Falso è perciò ogni naturalismo pedagogico, che in qualsiasi modo 
esclude, o menoma, la formazione soprannaturale cristiana nell’istituzione 

della gioventù; ed è erroneo ogni metodo di educazione che si fonda, in 
tutto o in parte, sulla negazione o dimenticanza del peccato originale e della 

Grazia e quindi sulle sole forze dell’umana natura. Tali sono generalmente 

quei sistemi odierni di v^rio nome, che si appellano ad una pretesa auto­
nomia, e libertà sconfinata del fanciullo, e che sminuiscono o anche sop­
primono l’autorità e l’opera dell’educatore, attribuendo al fanciullo un pri­

mato esclusivo d’iniziativa ed un’attività indipendente da ogni legge su­

periore naturale e divina, nell’opera della sua educazione.
Che se, con alcuni di quei termini, si volesse indicare, pur impropria­

mente’, la necessità della cooperazione attiva, a grado a grado sempre più 

consapevole, dell’alunno alla sua educazione : se si intendesse rimuovere 

da questa il despotismo e la violenza (quale non è, del resto, la giusta cor­
rezione), si direbbe il vero, ma nulla affatto di nuovo, che non abbia in­

segnato la Chiesa ed attuato nella pratica l’educazione cristiana tradizionale, 
a somiglianza del modo tenuto da Dio stesso rispetto alle creature, che Egli 

chiama alla ccoperazione attiva, secondo la natura propria di ciascuna, giac­
ché la sua Sapienza « si estende con potenza da un’estremità all’altra, e 

tutto governa con bontà » (41).
Ma, purtroppo, col significato ovvio dei termini e col fatto stesso, si 

intende da non pochi sottrarre l’educazione da ogni dipendenza dalla legge 

divina. Onde ai nostri giorni si dà il caso, in verità assai strano ,di edu­
catori e filosofi che si affannano alla ricerca di un codice morale universale 



— 16 —

dell’educazione, quasi non esistesse nè il Decalogo, nè la legge Evangelica, 
e neanche la legge di natura, scolpita da Dio nel cuore dell’uomo, promul­

gata dalla retta ragione, codificata, con rivelazione positiva, da Dio stesso 

nel Decalogo. E similmente, da tali novatori si suole denominare, come per 
disprezzo, « eteronoma », « passiva », « superata », l’educazione cristiana 

perchè si fonda sull’autorità divina e sulla sua santa legge.
Costoro miseramente si illudono nella pretensione di liberare, come essi 

dicono, il fanciullo, mentre lo rendono piuttosto schiavo del suo cieco or­

goglio e delle sue disordinate passioni, poiché queste, per conseguenza lo­
gica di quei falsi sistemi, vengono ad essere giustificate quali legittime esi­

genze della natura sedicente autonoma.

Ma vi ha ancor peggio, nella pretenzione falsa, irriverente e pericolosa, 
oltre che vana, di voler sottoporre a ricerche, esperimenti e giudizi di ordine 
naturale e profano, i fatti di ordine soprannaturale concernenti l’educazione, 

come, ad esempio, la vocazione sacerdotale o religiosa ed in generale le 

arcane operazioni della Grazia, la quale, pur elevando le forze naturali, le 
eccede nondimeno infinitamente e non può in nessun modo sottostare alle 
leggi fisiche, poiché « lo Spirito spira dove vuole » (42).

Educazione sessuale

Massimamente pericoloso è poi quel naturalismo, che, ai nostri tempi, 

invade il campo dell’educazione in argomento delicatissimo qual’è quello 
dell’onestà dei costumi. Assai diffuso è l’errore di coloro che, con perico­

losa pretensione e con brutta parola, promuovono una così detta educazione 

sessuale, falsamente stimando di poter premunire i giovani centro i pericoli 
del senso, con mezzi puramente naturali, quale una temeraria iniziazione ed 

istruzione preventiva per tutti indistintamente, e anche pubblicamente, e 
peggio ancora, con esporli per tempo alle occasioni, per assuefarli, come essi 

dicono, e quasi indurirne l’animo contro quei pericoli.
Costoro errano gravemente non volendo riconoscere la nativa fragilità 

della natura umana e la legge, di cui parla l’Apostolo, ripugnante alla legge 

della mente (43), e misconoscendo anche l’esperienza stessa dei fatti, onde 
consta che, segnatamente nei giovani, le colpe contro i buoni costumi non 

sono tanto effetto dell’ignoranza intellettuale quanto principalmente dell’in­
ferma volontà, esposta alle occasioni e non sostenuta dai mezzi della Grazia.

In questo delicatissimo argomento, se, attese tutte le circostanze, qual­

che istruzione individuale si rende necessaria, a tempo opportuno, da parte 

di chi ha da Dio la missione educativa e la grazia di stato, sono da osser­
vare tutte le cautele, notissime all’educazione cristiana tradizionale, suffi­

cientemente descritte dal citato Antoniano, là dove dice:
« Tale e tanta è la miseria nostra, e l'inclinazione al peccate, che 

spesse volte dalle medesime cose che si dicono per rimedio dei peccati 

si prende occasione ed incitamento allo stesso peccato. Pertanto importa 
sommamente che il buon padre, mentre ragiona col figliuolo di materia, 

così lubrica, stia bene avvertito, e non discenda ai particolari ed ai varii 
modi, con i quali quest’idra infernale avvelena tanta parte del mondo, acciò 

non avvenga che invece di estinguere questo fuoco, lo desti o Io accenda 

imprudentemente nel petto semplice e tenero del fanciullo. Generalmente 

parlando, mentre ancora continua la fanciullezza, basterà usare quei rimedi 
che con l’effetto istesso introducono la virtù della castità e chiudono l’in­

gresso al vizio » (44).

Coeducazione

Similmente erroneo e pernicioso all’educazione cristiana è il così detto 

metodo della « coeducazione », fondato anch’esso, per molti, sul natura­

lismo negatore del peccato originale, oltre che, per tutti i sostenitori di 
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questo metodo, su una deplorabile confusione di idee, che scambia la le­

gittima convivenza umana con la promiscuità ed uguaglianza livellatrice.
11 Creatore ha ordinata e disposta la convivenza perfetta dei due sessi sol­
tanto nell’unità del matrimonio, e a grado a grado distinta nella società. 

Inoltre, non vi ha nella natura stessa, che li fa diversi nell’organismo, nelle 
inclinazioni e nelle attitudini, nessun argomento che vi possa o debba es­

sere promiscuità e molto meno uguagliamento di formazione dei due sessi. 

Questi, conforme gli ammirabili disegni del Creatore, sono destinati a com­

piersi reciprocamente nella famiglia e nella società, appunto per la loro 

diversità, la quale perciò deve essere mantenuta e favorita nella formazione 
educativa, con la necessaria distinzione: e corrispondente separazione, pro­

porzionata alle varie età e circostanze. 1 quali principii vanno applicati a 

tempo e a luogo, secondo le norme della prudenza cristiana, a tutte le 
scuole, segnatamente nel periodo più delicato e decisivo della formazione, 

oual’è quello dell’adolescenza; e nelle esercitazioni ginnastiche e di diporto, 

con particolare riguardo alla modestia cristiana nella gioventù femminile, 
alla quale gravemente disdice ogni esibizione e pubblicità.

Ricordando le tremente parole del Divino Maestro : « Guai al mondo 
per causa degli scandali ! » (45) stimoliamo vivamente la vostra solleci­

tudine e vigilanza, Venerabili Fratelli, su questi perniciossimi errori, che 

troppo largamente vanno diffondendosi tra il popolo cristiano con immenso 

danno della gioventù.

L’ambiente

La famiglia cristiana

Per ottenere una educazione perfetta è di somma importanza vigilare 

a che le condizioni di tutto quello che circonda l’educando, durante il 

periodo della sua formazione, cioè il complesso di tutte le circostanze, che 

suole denominarsi « ambiente », corrisponda bene al fine inteso.
Primo ambiente naturale e necessario dell’educazione è la famiglia, 

a ciò appunto destinata dal Creatore. Onde, di regola, l’educazione più 
efficace e duratura è quella che si riceve in bene ordinata e disciplinata 

famiglia cristiana, tanto più efficace, quanto più chiaro e costante vi splende 

il buon esempio dei genitori, sopra tutti, e degli altri domestici. —

Non è Nostra intenzione voler qui trattare di proposito, anche toccando 
i soli punti principali, dell’educazicne domestica, tanto ampia è la materia, 

sulla quale, del resto, non mancano speciali trattazioni, antiche e moderne, 

di autori di sana dottrina cattolica, tra cui appare degno di speciale men­
zione il già ricordato aureo trattato dell ’Antoniano : Della educazione cri­

stiana dei figliuoli, che San Carlo Borromeo faceva leggere pubblicamente 

ai genitori insieme adunati nelle chiese.

Vogliamo però richiamare in modo speciale la vostra attenzione, Ve­
nerabili Fratelli e figli diletti, sul lagrimevole scadimento odierno della 

educazione famigliare. Agli uffici e alle professioni della vita temporale e 
terrena, certo di minore importanza, si premettono lunghi studii ed ac­

curata preparazione, laddove all’ufficio e dovere fondamentale dell’edu­

cazione dei figli sono oggi poco o punto preparati molti dei genitori, troppo 

immersi nelle cure temporali. Ad indebolire l’influenza dell’ambiente fa­
migliare si aggiunge oggi il fatto che quasi da per tutto, si tende ad al 
lontanare sempre più dalla famiglia la fanciullezza sin dai più teneri anni, 

sotto varii pretesti, siano economici, dell’industria o del commercio, o siano 

politici; e vi è paese dove si strappano i fanciulli dal seno della famiglia, 

per formarli (o, per più veramente dire, per deformarli e depravarli), in 
associazioni e scuole senza Dio, all’irreligiosità e all'odio, secondo le 
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estreme teorie socialiste, rinnovandosi una vera e più orrenda strage degli 
innocenti.

Scongiuriamo pertanto, nelle viscere di Gesù Cristo, i Pastori delle 
anime di adoperare ogni mezzo, nelle istruzioni e nei catechismi, con la 

voce e con gli scritti divulgati largamente, per ammonire i genitori cri­

stiani dei loro gravissimi obblighi, e non tanto teoricamente o generica­

mente, quanto praticamente e in particolare dei loro singoli doveri rispetto 
all’educazione religiosa, morale e civile dei figli e dei metodi più acconci 

ad attuarla efficacemente, oltre l’esempio della loro vita. A siffatte istruzioni 

pratiche non disdegnò di scendere l’Apostolo delle genti, nelle sue epistole, 
particolarmente in quella agli Efesi, dove, tra le altre cose, ammonisce : 
« Padri, non provocate ad ira i vostri figli » (46); il che non è tanto effetto 

dell’eccessiva severità, quanto principalmente dell’impazienza, dell’igno­

ranza dei modi più acconci alla fruttuosa correzione, e anche della ormai 

troppo comune rilassatezza della disciplina famigliare, onde crescono negli 
adolescenti le passioni indomite. Attendano perciò i genitori, e tutti gli 

educatori con essi, ad usare rettamente dell’autorità loro data da Dio, di 
cui sono in vero senso vicarii, non per il proprio comodo, ma per la retta 

istituzione dei figli nel santo e filiale « timore di Dio, principio della sa­

pienza », sul quale soltanto si fonda solidamente il rispetto all’autcrità, 

senza di cui non può sussistere nè ordine, nè tranquillità, nè benessere al­
cuno nella famiglia e nella società.

La Chiesa e le sue opere educative

Alla debolezza delle forze dell'umana natura decaduta la Divina Bontà 
ha provveduto con gli abbondanti aiuti della sua Grazia e dei mezzi mol­

teplici, onde è ricca la Chiesa, la grande famiglia di Cristo, la quale è 

perciò l'ambiente educativo più strettamente ed armoniosamente congiunto 
con quello della famiglia cristiana.

11 quale ambiente educativo della Chiesa non comprende soltanto i suoi 
Sacramenti, mezzi divinamente efficaci delia grazia, e i suoi riti, tutti in 

modo meraviglioso educativi, nè solo il recinto materiale del tempio cri­
stiano, pur esso mirabilmente educativo nel linguaggio della liturgia e 

dell’arte, ma anche la grande copia e varietà di scuole, associazioni e ogni 
genere di istituzioni intese a formare la gioventù alla pietà religiosa in­

sieme con lo studio delle lettere e delle scienze e con la stessa ricreazione 
e cultura fisica. Ed in questa inesauribile fecondità di opere educative, 
com’è mirabile, allo stesso tempo che insuperabile, la provvidenza ma­
terna della Chiesa, altrettanto mirabile è l’armonia sopra accennata, che 

essa sa mantenere con la famiglia cristiana, tanto da potersi dire con verità, 

che la Chiesa e la famiglia costituiscono un solo tempio dell’educazione 

cristiana.

La scuola

E poiché è necessario che le novelle generazioni vengano istruite nelle 

arti e discipline, onde si avvantaggia e prospera la civile convivenza, ed 

a questa opera è, per sè sola, insufficiente la famiglia, così nacque l’istitu­

zione sociale della scuola, dapprima, si ponga ben mente, per iniziativa 

della famiglia e della Chiesa molto tempo innanzi che per opera dello 

Stato. Laonda la scuola, considerata anche nelle sue origini storiche, è di 

natura sua istituzione sussidiaria e complementare della famiglia e della 
Chiesa; e pertanto, per logica necessità morale, deve non soltanto non con­

traddire, ma positivamente accordarsi con gli altri due ambienti, nell’unità 

morale più perfetta che sia possibile, tanto da poter costituire, insieme con 

la famiglia e la Chiesa, un solo santuario, sacro all’educazione cristiana. 
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sotto pena di fallire al suo scopo e di cambiarsi in vece, in opera di di­
struzione.

E ciò è stato manifestamente riconosciuto anche da un laico, tanto ce­
lebrato per i suoi scritti pedagogici (non del tutto encomiabili perchè in­

fetti di liberalismo), il quale sentenziò: « La scuola, se non è tempio, è 

tana » ; e inoltre : « Quando l’educazione letteraria, sociale, domestica, re­

ligiosa, non s’accordano insieme, l’uomo è infelice, impotente » (47).

Da ciò appunto consegue, essere contraria ai principii fondamentali 

dell’educazione la scuola così detta neutra o laica, dalla quale viene esclusa 
la religione. Una tale scuola del resto, non è praticamente possibile, giac­

ché nel fatto essa diviene irreligiosa. Non occorre ripetere quanto su questo 
argomento hanno dichiarato i Nostri Predecessori, segnatamente Pio IX e 

Leone XIII, nei cui tempi particolarmente cominciò ad infierire il laicismo 
nella scuola pubblica. Noi rinnoviamo e confermiamo le loro dichiara­

zioni (48), ed insieme le prescrizioni dei Sacri Canoni onde la frequenza 

delle scuole acattoliche, o neutre, o miste, quelle cioè aperte indifferente­
mente ai cattolici e agli acattolici senza distinzione, è vietata ai fanciulli 

cattolici, e può essere solo tollerata, unicamente a giudizio dell’Ordinario, 

in determinate circostanze di luogo e di tempo e sotto speciali cautele (49). 

E non può neanche ammettersi per i cattolici quella scuola mista (peggio, 
se unica a tutti obbligatoria) in cui, pur provvedendosi loro a parte l’istru­

zione religiosa, essi ricevono il restante insegnamento da maestri non cat­
tolici in comune con gli alunni acattolici.

Giacché, non per il solo fatto che vi si impartisce l’istruzione reli­

giosa (spesso con troppa parsimonia), una scuola diventa conferme ai diritti 

della Chiesa e della famiglia cristiana e degna di essere frequentata dagli 

alunni cattolici. A questo effetto è necessario che tutto l’insegnamento e 
tutto l’ordinamento della scuola: insegnanti, programmi e libri, in ogni 

disciplina, siano governati dallo spirito cristiano sotto la direzione e vigi­

lanza materna della Chiesa, per modo che la Religione sia veramente fon­
damento di tutta l’istruzione, in tutti i gradi, non solo elementare, ma an­

che media e superiore. « E’ necessario — per adoperare le parole di 
Leone XIII — che non soltanto in determinate ore si insegni la religione, 
ma che tutta la restante formazione olezzi di cristiana pietà. Che se ciò 
manca, se questo alito sacro non pervade e non riscalda gli animi dei 

maestri e dei discepoli, ben poca utilità potrà aversi da qualsiasi dottrina; 

spesso ne verranno anzi danni non lievi » (50).

Nè si dica essere impossibile allo Stato, in una nazione divisa in varie 
credenze, provvedere alla pubblica istruzione altrimenti che con la scuola 

neutra o con la scuola mista, dovendo lo Stato più ragionevolmente e po­
tendo anche più facilmente provvedere con lasciare libera e favorire con 
giusti sussidi l’iniziativa e l’opera della Chiesa e delle famiglie. E che 

ciò sia attuabile, con soddisfazione delle famiglie, e con giovamento del­

l’istruzione e della pace e tranquillità pubblica, lo dimostra il fatto di 

nazioni divise in varie confessioni religiose, dove 1 ordinamento scolastico 
corrisponde al diritto educativo delle famiglie, non solo quanto a tutto 1 in­

segnamento — particolarmente con la scuola interamente cattolica per i 

cattolici — ma anche quanto alla giustizia distributiva, con l’aiuto finan 

ziario, da parte dello Stato, alle singole scuole volute dalle famiglie.
In altri paesi di religione mista accade altrimenti, con non lieve carico 

dei cattolici, i quali auspice e guida l’Episcopato e con l’opera indefessa 
del Clero secolare e regolare, sostengono a tutta loro spesa la scuola cat­

tolica per i loro figli, quale è richiesta dal loro gravissimo obbligo di co­

scienza, e con generosità e costanza encomiabile perseverano nel propo­

sito di assicurare interamente, come essi a maniera di tessera proclamano
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CI l’educazione cattolica, per tutta la gioventù cattolica, nelle scuole catto­
liche ». Il che, se non viene aiutato dal pubblico erario, come per sè ri­

chiede la giustizia distributiva, non può essere impedito dalla potestà civile, 

che ha coscienza dei diritti della famiglia e delle condizioni indispensabili 
della legittima libertà.

Dove poi anche questa libertà elementare viene impedita o in varii 

modi attraversata, i cattolici non si adopereranno mai abbastanza anche a 

prezzo di' grandi sacrifizi, nel sostenere e difendere le loro scuole, e ne! 
procurare che si sanciscano leggi scolastiche giuste.

Azione cattolica per la scuola

Tutto quanto si fa dai fedeli per promuovere e difendere la scuola 

cattolica per i loro figli è opera genuinamente religiosa, e perciò compito 
principalissimo dell’« Azione Cattolica »; onde sono particolarmente care 

al Nostro cuore paterno e degne di alta lode tutte quelle associazioni spe­

ciali, che in varie nazioni attendono con tanto zelo in opera così necessaria.

Laonde, col procurare la scuola cattolica per i loro figli, sia proclamato 
altamente, e sia bene inteso e riconosciuto da tutti, i cattolici di qualsiasi 

nazione al mondo non fanne opera politica di partito, ma opera religiosa 
indispensabile alla loro coscienza; e non intendono già di separare i loro 

figli dal corpo e dallo spirito nazionale, ma anzi di educarveli nel modo più 

perfetto e più conducente alla prosperità della nazione, poiché il buon cat 
tolico, appunto in virtù della dottrina cattolica, è per ciò stesso il miglior 
cittadino, amante della sua patria e lealmente sottomesso all’autorità civile 
e costituita, in qualsiasi legittima forma di Governo.

In questa scuola, in armonia con la Chiesa e con la famiglia cri­

stiana, non avverrà che nei varii insegnamenti si contraddica, con evidente 

danno dell’educazione, a quello che gli alunni apprendono nell’istruzione 

religiosa; e se sarà necessario far loro conoscere, per scrupolosa coscienza 
di magistero, le opere erronee da confutare, ciò verrà fatto con tale pre­

parazione e con tale antidoto di sana dottrina, che non nocumento, ma 

giovamento ne abbia la formazione cristiana della gioventù.

In questa scuola, similmente, lo studio della patria lingua e delle clas 
siche lettere non sarà mai a scapito della santità dei costumi : giacché il 

maestro cristiano seguirà l’esempio delle api, le quali prendono la parte 

più pura dei fiori e lasciano il resto, come insegna San Basilio nel suo di­

scorso agli adolescenti sulla lettura dei classici (51). La quale necessaria 
cautela — suggerita anche dal pagano Quintiliano — (52) non impedisce 

per nulla che il maestro cristiano accolga e metta a profitto quanto di ve­
ramente buone, nelle discipline e nei metodi, portano i tempi nostri, me­

more di quel che dice l’Apostolo : «Provate tutto : tenete ciò che è buono» (53). 

E perciò, nell’accogliere il nuovo, egli si guarderà dall’abbandonare corri­
vamente l’antico, comprovato buono ed efficace dall’esperienza di più se­

coli. segnatamente nelle studio della latinità, che vediamo sempre più de­
cadere ai nostri giorni, appunto per l’ingiustificato abbandono dei metodi, 

così fruttuosamente usati del sano umanesimo, venuto a gran fiore nelle 

scuole della Chiesa particolarmente. Queste nobili tradizioni richiedono che 

ia gioventù affidata alle scuole cattoliche venga bensì istruita nelle lettere 
e nelle scienze pienamente secondo le esigente del nostri tempi, ma in­

sieme solidamente e profondamente, in ispecie nella sana filosofia, lungi 

dalla farraginosa superficialità di coloro ,che « forse avrebbero trovato il 
necessario se non avessero cercato il superfluo » (54). Laonde, ogni maestro 

cristiano deve tener presente quanto dice Leone XIII in compendiosa sen­

tenza : « ccn maggior alacrità bisogna sforzarsi a che non soltanto si ap­
plichi un metodo d’insegnamento adatto e solido, ma più ancora a che 1 in-
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segnamento stesso e nelle lettere e nelle scienze sia in tutto conforme alla 
fede cattolica, massime poi nella filosofia, dalla quale in gran parte di- 

pende il retto indirizzo delle altre scienze » (55).

I maestri

Le buone scuole sono frutto, ncn tanto dei buoni ordinamenti, quanto 

principalmente dei buoni maestri, i quali, egregiamente preparati ed istruiti, 

ciascuno nella disciplina che deve insegnare, e adorni delle qualità intel­

lettuali e morali richieste dal loro importantissimo ufficio, ardano di amore 
puro e divino per i giovani loro affidati, appunto perchè amano Gesù Cristo 

e la sua Chiesa, di cui quelli sono figli prediletti, e per ciò stesso hanno 

sinceramente a cuore il vero bene delle famiglie e della loro patria. E 

però. Ci riempie l’animo di consolazione e di gratitudine verso la Bontà 
Divina, il vedere come insieme con i religiosi e le religiose insegnanti, così 

grande numero di tali buoni maestri e maestre — anche uniti in congre­

gazioni ed associazioni speciali per viemmeglio coltivare il loro spirito, le 

quali perciò sono da lodare e promuovere come nobilissime e potenti au­

siliari dell' Azione Cattolica » — lavorano con disinteresse, zelo e costanza, 
in quella che S. Gregorio Nazianzeno appella « arte delle arti e scienza delle 

scienze » (56) del reggere e formare la gioventù. E nondimeno, anche per essi 
vale il detto del Divino Maestro : « La messe è veramente copiosa, ma gli 
operai sono pochi » (57), supplichiamo pertanto il Signore della messe che 

mandi ancor molti di tali operai dell’educazione cristiana, la cui formazione 

deve essere sommamente a cuore dei Pastori delle anime e dei supremi mo­
deratori degli Ordini religiosi.

E’ altresì necessario dirigere e vigilare l’educazione dell’adolescente, 

« molle come cera a piegarsi al vizio » (58) in qualsiasi altro ambiente egli 
venga a trovarsi, rimovendo le cattive occasioni e procurandogli l’oppor­

tunità delle buone, nelle ricreazioni e nelle compagnie, giacché « i discorsi 
cattivi corrompono i buoni costumi » (59).

I pericoli per la gioventù

Se non che, ai nostri tempi, si fa necessaria più estesa ed accurata vi­
gilanza, quanto più sono cresciute le occasioni di naufragio morale e re­
ligioso per la gioventù inesperta, segnatamente nei libri empi o licenziosi, 
molti dei quali diabolicamente diffusi a vil prezzo, negli spettacoli del « ci­
nematografo », ed ora anche nelle audizioni « radiofoniche », le quali mol­

tiplicano e facilitano, per così dire, ogni sorta di letture, come il cinema­
tografo ogni sorta di spettacoli. Questi potentissimi mezzi di divulgazione, 

che possono riuscire, se ben governati dai sani principii, di grande utilità 
all’istruzione ed educazione, vengono purtroppo spesso subordinati all’in­

centivo delle male passioni ed all’avidità del guadagno. S. Agostino ge­

meva della passione ond’erano trascinati anche dei cristiani del suo tempo 

agli spettacoli del circo, e racconta con vivezza drammatica il pervertimento, 

per buona ventura temporaneo, del suo alunno e amico Alipio (60). Quanti 
traviamenti giovanili, a causa degli spettacoli odierni, oltre che delle malva­

ge letture, non debbono ora piangere i genitori e gli educatori !
Sono perciò da lodare e da promuovere tutte quelle opere educative, le 

quali, con ispirito sinceramente cristiano di zelò per le anime dei giovani, 
attendono, con appesiti libri e pubblicazioni periodiche, a far noti, segnata- 
mente ai genitori ed agli educatori, i pericoli morali e religiosi, spesso sub­

dolamente insinuati, nei libri e negli spettacoli, e si adoperano a diffondere 

le buone letture e a promuovere spettacoli veramente educativi, creando an­

che con grandi sacrifìci dei teatri e cinematografi, ne’ quali la virtù non solo 

non abbia nulla da perdere, ma bensì molto da guadagnare.
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Da questa necessaria vigilanza non segue tuttavia, che la gioventù debba 

essere segregata dalla società, nella quale pur deve vivere e salvare l’anima, 
ma che oggi, più che mai, deve essere premunita e fortificata cristianamente 
centro le seduzioni e gli errori del mondo, il quale, come ammonisce una 

parola divina, è tutto « concupiscenza degli occhi e superbia della vita » (61); 
per maniera che, come diceva Tertulliano dei primi cristiani, siano quali 

debbono essere i veri cristiani di tutti i tempi « composseditori del mondo, 
non dell'errore » (62).

Nella quale sentenza di Tertulliano siamo già venuti a toccare quelle 
che Ci siamo proposto di trattare in ultimo luogo, ma di massima impor­

tanza, e cioè la vera sostanza dell’educazione cristiana, quale si raccoglie dal 

suo fine proprio, e nella cui considerazione si fa vieppiù chiara, con meri­
diana luce, la sovraeminente missione educativa della Chiesa.

Fine dell’educazione cristiana

Fine proprio e immediato dell'educazione cristiana è cooperare con la 
grazia divina nel fermare il vero e perfetto cristiano : cioè Cristo stesso nei 
rigenerati col Battesimo, secondo la viva espressione dell’Apostolo: « Fi- 

gliuolini miei, che io nuovamente porto in seno fino a tanto che sia formato 

in voi Cristo » (63). Giacché il vero cristiano deve vivere la vita sopranna­

turale in Cristo: « Cristo che è la vita vostra » (64), e manifestarla in tutte 
le sue operazioni ; « affinchè anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra 

carne mortale » (65).

Perciò appunto l’educazione cristiana comprende tutto l’ambito della 
vita umana, sensibile e spirituale, intellettuale e morale, individuale, dome­

stica e sociale, non per menomarla comechessia, ma per elevarla, regolarla 

e perfezionarla secondo gli esempi e la dottrina di Cristo.
Onde il vero cristiano, frutto dell’educazione cristiana, è l’uomo sopran­

naturale, che pensa, giudica ed opera costantemente e coerentemente, se­

condo la retta ragione illuminata dalla luce soprannaturale degli esempi e 

della dottrina di Cristo : ovvero, per dirla con il linguaggio ora in uso, il vero 
e compito uomo di carattere. Giacché, non qualsiasi coerenza e tenacia di 

condotta, secondo principii soggettivi, costituisce il vero carattere, ma soltanto 
la costanza nel seguire i principii eterni della giustizia, come riconosce anche 

il poeta pagano, quando loda, inseparabilmentfe, « L’uomo giusto e ben 

fermo nel suo proposito » (66); e, d’altra parte, non può darsi compiuta 

giustizia, se non nel dare a Dio quel che si deve a Dio, come fa il vero 

cristiano.
Siffatto scopo e termine dell’educazione cristiana sembra ai profani 

come un’astrazione, o piuttosto come inattuabile senza soppressione o me­
nomamento delle facoltà naturali e senza rinunzia alle opere della vita 
terrena, quindi alieno dal vivere sociale e dalla prosperità temporale, con­

trario ad ogni progresso nelle lettere, nelle scienze, nelle arti e in ogni altra 

opera di civiltà. A simile obiezione, mossa dall'ignoranza e dal pregiu­
dizio dei pagani, anche colti d’un tempo — ripetuta purtroppo con più fre­
quenza ed insistenza nei tempi moderni — aveva risposto Tertulliano : 

« Non siamo estranei alla vita. Ci ricordiamo bene di dover riconoscenza a 
Dio Signore Creatore; nessun frutto delle opere sue noi ripudiamo; sol­
tanto ci moderiamo, per non usarne smodatamente o malamente. E così 

non senza il foro, non senza il macello, non senza i bagni, le case, le bot­

teghe, le stalle, i mercati vostri e tutti gli altri traffici noi abitiamo in que­
sto mondo. Noi pure con voi navighiamo e militiamo, coltiviamo i campi 
e negoziamo, e per ciò ci scambiamo i lavori e mettiamo a vostra dispo­

sizione le opere nostre. Come mai possiamo sembrare inutili ai vostri af­

fari, coi quali e dei quali viviamo, davvero non vedo » (67).
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Il vero cristiano modello di cittadino

Pertanto, il vero cristiano, nonché rinunziare alle opere della vita ter­
rena o menomare le sue facoltà naturali, le svolge anzi e le perfeziona 

coordinandole alla vita soprannaturale, per modo da nobilitare la vita stessa 

naturale e da procurarle più efficace giovamento, non solo di ordine spiri­
tuale ed eterno, ma anche materiale e temporale.

Ciò è dimostrato da tutta la storia del Cristianesimo e delle sue isti­

tuzioni, che si indentifìca con la storia della vera civiltà e del genuino pro­

gresso sino ai nostri giorni; e particolarmente dei Santi, ond’è fecondissima 
la Chiesa e soltanto essa, i quali hanno raggiunto, in grado perfettissimo, 

lo scopo della educazione cristiana, ed hanno nobilitato ed avvantaggiato 

1 umana convivenza in ogni genere di beni. Infatti, i Santi sono stati, sono 

e saranno sempre i più grandi benefattori dell’umana società, come anche 

i modelli più perfetti in ogni classe e professione, in ogni stato e condizione 

di vita, dal campagnuolo semplice e rusticano, allo scienziato e letterato, 

dall’umile artigiano al condottiero di eserciti, dal privato padre di famiglia 

al menarca reggitore di popoli e nazioni, dalle semplici fanciulle del 
recinto domestico alle regine ed alle imperatrici. E che dire dell’immensa 
opera, anche a prò del benessere temporale, dei missionari evangelici, che 

insieme con la luce della Fede hanno portato e portano ai popoli barbari 

i beni della civiltà; degli istituti di molteplici opere di carità e di assistenza 

sociale, e della interminabile schiera di santi educatori e sante educatrici, 
che hanno moltiplicata la loro opera nelle loro feconde istituzioni di educa­

zione cristiana in aiuto delle famiglie a beneficio inestimabile delle nazioni ?

Gesù, Maestro e Modello di educazione

Questi seno i frutti benefici, in ogni maniera, dell’educazione cristiana, 

appunto per la vita e virtù soprannaturale in Cristo, che essa svolge e forma 

nell’uomo; giacché Cristo Signor Nostro, Maestre Divino, è altresì fonte e 

datore di tale vita e di tale virtù, ed insieme modello universale ed accessi­

bile a tutte le condizioni dell’umana progenie, con il suo esempio, parti­
colarmente alla gioventù nel periodo della sua vita nascosta, laboriosa, 

ubbidiente, adorna di tutte le virtù individuali, domestiche e sociali, innanzi 

a Dio e innanzi agli uomini.
E tutto il complesso dei tesori educativi d’infinito valore che siamo 

venuti sinora appena in parte accennando, è talmente proprio della Chiesa, 

da costituire la sua stessa sostanza, essendo essa il Corpo mistico di Cristo, 

la Sposa immacolata di Cristo, e perciò stesso Madre fecondisima, Educa­

trice sovrana e perfetta.

La Chiesa verissima madre

E però il grande e geniale S. Agostino — della cui beata morte siamo 

per celebrare la quindicesima centenaria ricorrenza — prorompeva, pieno 
di santo affetto per tal Madre, in questi accenti: «O Chiesa Cattolica, 
verissima Madre dei Cristiani, tu meritamente predichi non soltanto doversi 

onorare purissimamente e castissimamente Iddio stesso, conseguire il quale 
è giocondissima vita, ma ancora talmente fai tua la dilezione e la carità 

del prossimo che presso te trovasi potentemente efficace ogni medicina 
ai molti mali pei quali, a cagione dei peccati, soffrono le anime. Tu pueril­
mente i fanciulli, con fortezza i giovani, con delicatezza i vecchi, a seconda 

dei bisogni del corpo e dello spirito, addestri ed ammaestri. Tu, per direi 
quasi, libera servitù i figli sottometti ai genitori, i genitori con dominio di 
pietà preponi ai figli. Tu con vincolo di religione, più forte e più stretto di 

quello del sangue, unisci i fratelli ai fratelli... Tù non soltanto con vincolo 
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di società, ma anche con una certa fraternità, leghi i cittadini ai cittadini, 

le genti alle genti, in una parola tutti gli uomini col ricordo dei primi comuni 

genitori. Insegni ai re di bene attendere ai popoli; ammonisci i popoli di 
ubbidire ai re. Con solerzia insegni a chi debbasi onore, a chi affetto, a 

chi rispetto, a chi timore, a chi conforto, a chi ammonimento, a chi esor­

tazione, a chi la correzione, a chi il rimprovero, a chi il supplizio; mostrando 

in qual modo e non a tutti tutto si debba, a tutti però la carità, a nessuno 
l’offesa ». (68).

Alziamo, o Venerabili Fratelli, i cuori e le mani supplici al Cielo, « al 
Pastore e Vescovo delle anime nostre » (69) al Re Divino « che dà legge 

ai governanti » affinchè Egli con la sua virtù onnipotente faccia sì che questi 

splendidi frutti dell’educazione cristiana si raccolgano e si moltiplichino « in 

tutto il mondo » sempre più a vantaggio degli individui e delle nazioni.

Auspice di queste grazie celesti, con paterno affetto, a Voi, o Vene­

rabili Fratelli, al Vostro Clero e al vostro popolo impartiamo l’Apostolica 
Benedizione.

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 31 dicembre anno Vili del 
Nostro Pontificato.
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ATTI DEL VICARIO CAPITOLARE

M. ReV.di Sigg. Parroci e Rettori di Chiese della Città ed Archidiocesi,

Nel giorno stesso, in cui fu composta nella pace del sepolcro la vene­

rata Salma dell’eminentissimo ed amatissimo Cardinale Arcivescovo Giu­

seppe Gamba, il Capitolo Metropolitano procedette — a norma dei sacri 

Canoni — alla nomina del Vicario Capitolate di quest’illustre e vasta Ar- 
chidiocesi.

La scelta cadde sul sottoscritto, che — certo — non era l’individuo più 
adatto per coprire l’arduo officio.

Pur conoscendo per esperienza « quid valeant humeri et quid ferre 
recusent », ho accettato l’altissimo mandato per un duplice motivo. Anzi­

tutto perchè mi parve che il voto capitolare, nel modo, con cui si è af­
fermato sul mio nome, sia stato una chiara manifestazione della volontà 

di Dio, il quale, nel governo della sua Chiesa, si compiace talora di com­
piere opere grandi con strumenti inetti ; in secondo luogo perchè rappre­

sento il Capitolo Metropolitano, il quale, se è per diritto il Senato del 

Vescovo, tanto più dovrà essere il Consigliere assiduo del Vicario Capitolare.

Perciò dai miei carissimi ed illustri Colleghi — Dignità e Canonici — 
del Capitolo Metropolitano di Torino e particolarmente dal venerando 

Mcns. Costanzo Castrale, Prevosto dello stesso Capitolo e Vescovo Tito­

lare di Gaza, attendo con sicura fiducia la più preziosa collaborazione e 
la più illuminata ed amorevole assistenza.

S . E. Mons. Giovanni Pinardi continuerà l’opera sua già tanto bene­

merita nell’esercizio del Ministero Episcopale e nel suo officio di Curia. 
Così pure ho piena fiducia nella diligente cooperazione degli zelanti officiali 
di Curia e nella fattiva collabòrazione dei Parroci, dei Sacerdoti secolari e 

regolari e di tutti gli Istituti religiosi.

A Voi pertanto, carissimi Confratelli, mi presento per darvi — come 

di dovere — l’annunzio della mia nomina a Vicario Capitolare di questa 

Archidiocesi ed invoco fin d’ora la carità delle vostre preghiere.
Non è questo il momento di ricordarvi il saggio e laborioso apostolato 

del nostro compianto Card. Arcivescovo o d’enumerarvi le grandi opere 
da Lui compiute con animo singolarmente risoluto e ricco di fede e di 

amore per la nostra santa religione. Tutti conoscemmo la sua mirabile 

operosità ed il suo gran Cuore. Pensava per tutti, trascurando se stesso. 

« Sibi parcus, imo pauper, aliis dives ».
Non posso però tacere dei grandiosi ed artistici restauri fatti al nostro 

Duomo durante il suo breve episcopato. Se il nostro bel S. Giovanni è 

ancora in piedi, se fu evitata un’orrenda catastrofe, che poteva essere im­

minente, se oggi lo possiamo ammirare nella sua primitiva semplicità e 

purezza di linee, lo si deve sopratutto alla volontà risoluta del defunto 

Arcivescovo.
Per questo motivo e per l’interessamento premuroso ed efficace del- 

l’ill.mo signor Prefetto, si potè ottenere l’autorizzazione ministeriale di tu­

mulare la sua Salma nel Duomo da Lui ristorato ed abbellito.
Dopo ciò io credo che sia un preciso dovere di tutti i Torinesi e di 

tutti i fedeli dell’Archidiocesi di concorrere perchè sul luogo dei suo se­

polcro venga eretto un artistico monumento, che ricordi ai posteri le sue 

alte benemerenze e perchè al più presto, secondo il suo vivo desiderio, si 

possano saldare tutti i debiti, contratti per i recenti Restauri. E’ questo un 
debito di riconoscenza e di amore filiale verso Colui, che è stato il verace 

Pastor bonus di quest’Archidiocesi.
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Frattanto, mentre continueremo a suffragare l'anima del defunto Ar­
civescovo, domanderemo con pia istanza al Signore che ci mandi presto un 

nuovo Pastore secondo il suo Cuore e non abbia a durare troppo a lungo 
la vedovanza della Chiesa Torinese.

Alle preghiere private si aggiungeranno quelle pubbliche, e perciò fino 
alla nomina di un nuovo Arcivescovo in tutte le chiese ed oratori pubblici 

di questa Diocesi ed in quelle ancora delle pie Comunità, nei giorni di 
Domenica, si canterà l’inno « Veni Creator » col versetto ed « Oremus » 
de Spiritu Sancto e nella celebrazione della S. Messa e nelle Benedizioni 

col SS. Sacramento, quando lo permettano le Rubriche, si aggiungerà la 

Colletta de Spiritu Sancto.

Con questa circolare confermo tutte le facoltà ordinarie concesse dal­
l’eminentissimo Card. Arcivescovo di santa memoria e dichiaro che riman­

gono in pieno vigere le prescrizioni da Lui emanate.

Sento inoltre il dovere di esprimere qui, a nome del Capitolo Metro­
politano e di tutta l’Archidiocesi, i più vivi ringraziamenti a S. S. il Papa 
Pio XI, agli Em.mi Cardinali, agli Ecc.mi Vescovi e Prelati, a tutti i 

membri del clero secolare e regolare di questa e di altre Diocesi per la parte 

presa al nostro lutto e singolarmente per le preghiere fatte in suffragio 

dell’anima eletta del compianto Pastore.
Altri e non meno sentiti ringraziamenti rivolgo agli Augusti Sovrani, 

al Principe Ereditario, alle LL. AA. i Principi e Principesse di Casa Reale, 
all’Ordine ' Mauriziano, a S. E. il Capo del Governo, a tutte le Autorità 

politiche, civili e militari ed in special modo alle loro Eccellenze il Prefetto 

e il Podestà di Torino per tutto l’interessamento e disposizioni prese per 
onorare la salma e la memoria del desideratissimo Pastore.

Anche ai Corpi armati, alle svariate Associazioni ed Istituti, alle No­

tabilità di ogni ordine di cittadini, e a tutte le Rappresentanze giunga il 

nostro commosso ringraziamento per le dimostrazioni date all’amatissimo 
nostro Pastore negli imponentissimi suoi funerali.

Confortato dalla Benedizione del S. Padre, e confidando nella prote­

zione di Maria SS. Consolatrice, di S. Giovanni Battista Patrono di questa 

Città ed Archidiocesi e nella docile cooperazione di tutti, mi professo

Torino, lc gennaio 1930. Vostro aff.mo in Gesù Cristo

Can. CARLO MARITANO Can. Teol. LUIGI BENNA

Cancelliere Vicario Capitolare

Le offerte per il Monumento e per i restauri si ricevono alla Curia Ar­

civescovile, nella Sacrestia della Metropolitana ed in tutte le Parrocchie 
della Città ed Archidiocesi.

Per la consegna dei Questionari
Alcuni parroci non hanno ancora consegnato le risposte ai questionari.

Si ricorda che detti questionari colle relative risposte debbono essere 

presentate alla Curia non oltre il corrente Gennaio.

I RR. Parroci sono pregati di invigilare perchè tale ordine sia eseguito 

per tutte le Rettorie o Confraternite esistenti nell’ambito della loro Parrocchia.

Funerale di Trigesima di S. E. il Card. Giuseppe Gamba
Martedì prossimo 28 corr. alle ore 10,30 avrà luogo il solenne funerale 

di Trigesima di S. Em. il Card. Giuseppe Gamba nella Chiesa della Me­

tropolitana. Sarà celebrante S. Ecc. Rev.ma Mons. Giacomo Montanelli, 
con intervento degli Ecc.mi Vescovi della Provincia e delle Autorità Cit­

tadine.
In conformità alle disposizioni testamentarie non sarà tenuta l’orazione 

funebre.
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ATTI DELLA CURIA ARCIVESCOVILE

e COMUNICATI DIOCESANI

Consiglio d’Amministrazione dell’Archidiocesi

Con decreto dellì 19 corrente sono stati chiamati a far parte del con­

siglio d’Amministrazione dell’Archidiocesi a norma del can. 1520 del Co­

dice di Diritto Canonico, i Rev.mi Signori, Mons. Edoardo Busca, cano­

nico Arciprete della Metropolitana, Mons. Tommaso Bianchetta, Curato 

della SS. Annunziata in Torino, Can. Bartolomeo Chiaudano, Rettore del 
Seminario Metropolitano ed il Can. Guido Capitani, della Congregazione 

dei Preti Teologi del Corpus Domini.

Nomine.

FROLA T. GIOVANNI, Curato del SS. Nome di Gesù, nominato Ca­

nonico onorario dell’insigne Collegiata di Moncalieri.

Nuovo Parroco.

CORTASSA Sac. PIETRO è entrato in possesso della Parrocchia del 
Borgo S. Michele in Carmagnola, il giorno 19 corrente mese.

Necrologio.

ROCCATI Mons. T. Comm. ALESSANDRO, di Gassino, Cameriere Se­

greto di S. S., Vicario Parrocchiale della B. V. delle Grazie in Torino, 
morto ivi il 17 Dicembre 1929, d’anni 86.

BORGATELLO Sac. MAGGIORINO, di Varengo Monferrato, Salesiano, 

Vicecurato di Maria Ausiliatrice in Torino, morto ivi il 20 Dicembre 
1929, d’anni 73.

KIRCHMAYR Sac. ALESSANDRO, di Torino, Cappellano Confraternita 
S. Croce in Cavour, morto ivi il 2 Gennaio, d’anni 62.

FRANCES1A Sac. Prof. GIOVANNI BATTISTA, di S. Giorgio Cana- 

vese. Salesiano, morto in Torino il 17 Gennaio 1930, d’anni 92.

BARBERO Mons. Cav. GIUSEPPE, di Bra, Prevosto e Vic. Fór. di Ca- 
salborgone, morto ivi il 20 gennaio, d’anni 79.

Sgombro neve dai marciapiedi degli stabili

adibiti al culto ed edifici religiosi

L’Ecc.mo Sig. Podestà ci comunica:

Il civico Servizio tecnico dei LL. PP. ha rilevato in seguito alle re­

centi nevicate che i marciapiedi di molti stabili non vennero sgombrati dalla 

neve caduta oppure lo Sgombro venne effettuato con molto ritardo cau­
sando incidenti e proteste da parte della cittadinanza.

Mi rivolgo pertanto alla cortesia di cotesta rev.ma Curia perchè, per 

quanto si riferisce agli stabili adibiti al culto ed edifici religiosi, voglia 

rammentare ai Prelati dipendenti che, a termini dell’art. 20 del regola­
mento di Polizia urbana tale sgombro deve essere eseguito con sollecitudine 
a cura e spese dei proprietari di ogni fabbricato e non dal Servizio muni­
cipale del nettamento del suolo pubblico.
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COMMISSIONE ED OPERE DIOCESANE^

Resoconto della Pia Associazione dei Tabernacoli

per le Chiese povere dell’Archidiocesi di Torino

ENTRATE: — Fondo 1° Gennaio 

Offerte Benefattori e Patronesse 

Azioni Gruppi Parrocchiali Donne Cattoliche 
Questue nelle Parrocchie .... 

Annualità e offerte varie ....

L. 27,50

L. 2736,50
L. 166,00

L. 1707,95
L. 803,75

TOTALE L. 5441,70

USCITE : — Acquisti stoffe, galloni, tele, 
Funzioni religiose e varie

pizzi L. 5117,60

L. 265,25

TOTALE L. 5382,85

BILANCIO: — Entrate: L. 5441,70

BILANCIO: — Uscite : L. 5382,85

Residuo 31-12-29 L. 58,85

OFFERTE BENEFATTORI

S. Em. il Cardinale Arcivescovo ..... L. 100,—

Signora Giulia Legnazzi .... L. 1100,—

Signora Angela Borghezio ...... L. 100,-

Dal Banco Ambrosiano ....... L. 150,-

Dalle Patronesse ........ L. 640,-

Offerte pervenute alla Curia Arcivescovile L. 546,--

Figlie di S. Angela Merici ...... L. 100,—

Le Questue fatte nelle Chiese della Città risultano così:

Sacro Cuore di Gesù L. 146,35 Nostra S. delle Grazie

Gran Madre di Dio L. . 146,50 (Crocetta) L. 260,25

Patrocinio di S. Giuseppe L. 157,00 San Secondo L. 43,—

Santa Barbara L. 57,25 Santa Maria L. 24,30

Immacolata Concezione L. 30,00 San Filippo L. 150,—

Nostra S. del Carmine L. 50,00 Sacro Cuore di Maria L. 58,30

San Gioachino L. 10,00 San Massimo L. 82,65

S. Agostino L. 34,20 San Carlo (durante l’Ot-

Chiesa dell'Arcivescovado tavario) L. 225,70

(durante l’Esposizione) L. 173,45 Santa Cristina L. 50.—

Azioni dei Gruppi Donne Cattoliche:

Gruppo Gesù Nazareno L. 32,— Gruppo San Filippo L . 3,—

Gruppo N. S. della Salute L. 23,— Gruppo Metropolitana L 15,—

Gruppo Gran Madre L. 22,— Gruppo S. Agostino L. 13,—

Gruppo Santa Barbara L. 43,— Gruppo Sacro Cuore L. 15,-

Il Direttore : Can. AGOSTINO PASSERA.
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DIREZIONE DIOCESANA PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

11 28 prossimo Febbraio l’Ufficio Diocesano delle Pontificie Opere Mis­

sionarie a norma di quanto ha stabilito il Consiglio Centrale chiuderà il 

conto dell’esercizio 1929; perciò rivolge viva preghiera ai RR. Parroci, Ret­
tori di Chiese e Superiori d’Istituti a volersi compiacere, entro la metà del 
sovradetto mese di Febbraio, di versare le offerte raccolte a favore delle 

medesime Opere e cioè: Propagazione della Fede, S. Infanzia e S. Pietro 

Apostolo per il Clero indigeno.

Se i versamenti delle offerte suddette venissero effettuati alla Vener. 
Curia il tempo utile sarebbe solo fino al 31 del corrente mese di Gennaio.

La Commissione diocesana dell Unione Missionaria che presiede alle 

Pontificie Opere Missionarie, ha disposto numerosi premi d’incoraggiamento, 

divisi in due categorie. La prima per quelli, che avranno versato una mag­
gior somma assoluta; la seconda per quelle parrocchie, che avranno dato 

una maggior somma percentuale relativamente alla popolazione.

Speciali premi saranno ancora destinati, per quei Circoli cattolici, sia 
maschili, che femminili, i quali avranno raccolte somme maggiori.

AZIONE CATTOLICA DIOCESANA

La Giornata dell’Azione Cattolica

Mi permetto richiamare l’attenzione dei RR. Parroci, Rettori di Chiesa 
e di tutti gli organizzati Cattolici sopra il monito inserito nel Calendario 

Liturgico il 26 gennaio, secondo il quale anche quest’anno dovrà compiersi 

la « Giornata dell’Azione Cattolica ».

Siano in quel giorno moltiplicate le preghiere, le SS. Comunioni per il 

rifiorire della stessa in mezzo a noi; sia tenuto in Chiesa apposito discorso 

sulla natura, sulle finalità e sulla necessità dell’Azione Cattolica e sia rac­
colta durante le funzioni l’elemosina per sovvenire alle sue aumentate ne­
cessità di espansione e di propaganda.

Le offerte siano poi inviate al più presto alla nostra Giunta Diocesana, 
Corso Oporto 1 I - Torino

Can. L. BENNA, Vicario Capitolare.

Nomine

AZIONE CATTOLICA ITALIANA. — L’Ill.mo e Rev.mo Vicario 

Capitolare ha confermato ad Assistente Ecclesiastico della Giunta Diocesana 
il Rev.mo Mons. Tomaso Bianchetta ed a Presidente il Rev.mo Can. Fran­
cesco Imberti.

NUOVO CONSIGLIO PARROCCHIALE. — Rivarossa fondato il 7 

corrente mese.
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Offerte pro Monumento al defunto Card. Arcivescovo

Vicario Capitolare e Rev. Curia L. 200 — S. E. Mons. Giov. Batt. Pi- 

nardi L. 200 — Rev.mo Capitolo Metropolitano (l.a offerta) L. 200 — 

Mons. Bartolomeo Giuganino, Arcidiacono della Metropolitana L. 500 

Can Francesco Imberti, Curato della Metropolitana L. 200 — Teol. Giu­

seppe Angrisani, Segretario del defunto Card. Arcivescovo L. 100 — Sig. 

Francesco Ferrari, Domestico del defunto Card. Arciv. L. 100 — Can. Cap­

pella Giuseppe, Rettore Santuario della Consolata L.I00 — Barone Ro­

mano Gianotti L. 100 — Cav. Finello Emanuele L. 500 — Can. Bertola 

Stefano L. 100 — Can. Bertola Ernesto L. 10 0— Mons. Guido Poletti 

L. 100 — Mons. Carlo Bovero, Rettore Santuario Selvaggio L. 100 — Da­

migella Ernesta Villata L. 100 — Can. Nicola Baravalle L. 50 — Teol. 

Tommaso Torazza L. 25 — Teol. Gabriele Lorenzatti L. 25 — Sac. Don 

Celestino Olivetti L. 25 — Can. Luigi Gazzola L. 25 — Teol. Giuseppe 

Cravero L. 25 — Sac. Don Corrado Calilli L. 25 — Parrocchia di Orbas- 

sano L. 50 — Mons. Giovanni Mattalia, Vigone L. 50 — Famiglia Rossetti, 

Torino L. 100 — Famiglia Bonino, Torino L. 10 — Famiglia Rivalta. To­

rino L. 5 — Sig. Richeda Maria, Torino L. 5 — N. N. Torino L. 5 — 

Superiora delle Suore Istituto Buon Pastore L. 50 — Teol. Giuseppe Amore, 

Marmorito L. 5 — Sac. Don Giuseppe Beltramo L. 2 — Can. Giov. Batt. 

Pons L. 25 — Can. Audisio Carlo, Parroco di Traves L. 10 — Parrocchia 

di Givoletto L. 30 — Sac. Don Bernardo Virano, Rettore di Bertolla L. 25 

— Sac. Vigando Don Ferdinando, Parroco di S. Colombano L. 5 — Sac. 

Cerruti Don Biagio, Cappellano a Cavour L. 5 — Sac. Rosso Don Seba­

stiano, Cappellano Ospedale Cavour L. 5 — Raccolte nella cassetta messa 

in Duomo al sepolcro di S. Em. L. 1032,20 — Dottor Franco Gasparri, 

Assistente R. Clinica Ostetrica R. U. L. 100. — Can. Vincenzo Gili, Se 

gretario Giunta Diocesana L. 50 — Can. Giovanni Savio, Direttore Soc. 

Diocesana Buona Stampa L. 50 — Mons. Giuseppe Assom. L. 100 — Teol 

Carlo Merlo L. 50 — Teol. Borghezio Pompeo, Parroco di S. Massimo L. 100 

— Mons. Tomaso Bianchetta, Parroco SS. Annunziata L. 100 — Teol. 

Roberto Gallea, Parroco S. Gioachino L. 100 — Sac. Giuseppe Ravelli 

L. 50 — Sac. Edoardo Racca L. 25 — Teol. Ettore Duvina L. 50 — Padre 

Alessandro Ferraris, Parroco di S. Carlo L. 100 — Teol. Agostino Gaido 

Parroco di S. Agostino L. 50
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Libreria Cattolica Arcivescovile
Corso Oporto, R. 11“’ - TORINO (113)

ADAM (Carlo) - L'essenza del Cattolicesimo; in 8.o L. 10,—

AGOSTINO (S.) - La città di Dio nel XV centenario della pubblicazione 

(4261926) - Traduzione di Giuseppe De Libero, con illustr. L. 25,—

CAROLI (Mons. Fedele) - "Mane nobiscum” - Ore di adorazione al SS.

Sacramento; in 12.o L. 3,—

CARONTI (R. P.) - Messale quotidiano per i fedeli in latino e italiano; 

volume di pagine 1510 stampato su carta indiana; legato in tela, fogli 

rossi e busta L. 22,—

- Id. id. legato in tela, fogli dorati e busta L. 26,—

— Id. id. legato in pelle, fogli dortai e busta L. 38,—

CASTEGNARO - 11 Catechismo agli adulti. Corso quadriennale di le­

zioni catechistiche al popolo secondo il metodo preposto da S. Ecc. 

mons. Rodolfi Vescovo di Vicenza. Seconda edizione riveduta ed ac­

cresciuta di similitudini, fatti, commenti per ogni argomento; 4 vo­

lumi in 8.0 grande L. 80,—

CATECHISMO della Dottrina Cristiana pubblicato per ordine di Sua San­
tità Pio X L. 0,90

CIVARD1 (D. Luigi) - Manuale di azione cattolica secondo gli ultimi or­
dinamenti — Parte 1. La Teorica L. 5,—

— Parte IL La Pratica L. 7,—

LAVEDAN (Henry) - 11 Signor Vincenzo Cappellano delel galere - (Vita 

di San Vincenzo dei Paoli) L. 12,—

MARIANI (P. Bernardo) - "Venite ad me omnes” ossia il Regno di Gesù 

Cristo. Discorsi per le quarantore; in 16.o L. 2,—

MORTARINO - Breve trattato di religione. La dottrina cattolica esposta 

in compendio alla gioventù del popolo; in 12.o L. 4,—

— La scienza Divina. Istruzioni catechistiche per la gioventù adatte anche 
al popolo.

Parte I. - Il Dogma L. 8,—

Parte II. - La morale cristiana L. 9,—

Parte 111. - I mezzi della grazia L. 9,—

P arte IV, - La liturgia L. 8,—
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PERARDI (Teol. Giuseppe) - Nuovo manuale del Catechista, ossia spie­

gazione letterale e pratica del Catechismo della Dottrina Cristiana con

aggiunta di 700 esempi; in 8.0 L. 12,50

— Piccolo manuale del Catechista. Spiegazione letterale ccn esempi dei 

primi elementi della Dottrina Cristiana; in 8.0 L. 8,50

PEZZALI (Mons. Pietro). - Una buona parola alle nostre giovani; 3 vo­

lumi in sedicesimo L. 8,—

— Una buona parcla ai nostri giovani; 4 volumi in 16.o L. 18.—

— Una buona parola agli uomini; 4 volumi in 16.o L. 16,—

— Una buona parola alle nostre donne; 4 volumi in 16.o L. 18,—

PRIMI ELEMENTI della Dottrina Cristiana con speciale numerazione ac­

canto ad ogni domanda, indicante la classe in cui devono farsi stu­

diare le rispettive risposte L. 0,25

Per 100 copie (franco di porto) L. 17,—

RICCI (Corrado) - Eroi, Santi ed Artisti - con 64 tavole fuori testo; in 8.0

L. 28,—

SPIRAGO (D. Francesco) - La stimmatizzata di Ronnersreuth - Teresa

Neumann; in sedicesimo L. 5,—

— Raccolta di esempi per l’istruzione catechistica - Predicazione e lettura;

2 volumi in dodicesimo L. 20,—

— Catechismo per la gioventù in domande e risposte; in 12.o L. 6,—

Inviare ordinazioni e importo alla 

LIBRERIA CATTOLICA ARCIVESCOVILE

Corso Oporto, 11 bis - Torino (113)

Ricordiamo
che la RIVISTA DIOCESANA 

è obbligatoria a tutti i 
RR. Parroci, ai Rettori di

Chiese ed agli Istituti Religiosi.
Gli abbonamenti si ricevono esclusivamente

presso l’Amministrazione in Corso Oporto, 11 bis.

Inviare FaHHonflingnlo in L. io emro II mese di gennaio

Can. GIOVANNI SAVIO, Direttore responsabile — Tip. G, MONTRUCCHIO, Via Parini, 14


